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■']^ Il ^^^^'^^^'^^ P^^' Treviso dalla piccola, ma 
'^hv^ cortese e, pegli uomini segnalati cui 
''^Ci^. diede alle arti ed alle scienze, rinoma- 
*r ta città di Feltre, in sulla via presso 
il Piave scontrasi una popolosa borgata che ap- 
pellasi di Quero, antico e forte castello della Ve- 
neta Repubblica. Di là a breve distanza scorgesi il 
paesuccio di Campo, alla cui parrochia apparten- 
ne Egidio Porcellini, il Principe, siccome appel- 
la vaio il Monti, dei lessicografi ; poiché ivi fu le- 
vato al fonte battesimale il giorno 27 agosto del 
1G88, nato la sera precedente di Bernardino e 
Maddalena Elisabetta, pur Porcellini, ed ivi fu- 
rono raccolte il 6 aprile del 1 768 le mortali sue 
spoglie noi sepolcro destinato ai sacerdoti, es- 
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sendo stato rapito ai vivi da violenta malattia la 
sera del giorno avanti. Visitando parecchi anni 
addietro quella chiesetta campestre, ricercavo 
nelle pareti di essa una parola almeno che ri- 
cordasse quell'uomo per sapienza e pietà cosi 
insigne: il solo registro parrochiale dei morti, 
nella comune dimenticanza, mi rassicurò del 
luogo ove ebbe tomba. 11 nome di Egidio For- 
cellini non ha mestieri nò di una lapide sepol- 
crale, nò di un enfatico elogio per diffondersi 
e durare quanto la civiltà; nuUameno, siccome 
le notizie intorno alla vita di lui sono poche 
ed incerte, cosi, avendo fra le mani la corri- 
spondenza dallo stesso Egidio tenuta con Mar- 
co il fratello suo, e di più quella cui Marco 
ebbe con Natale Dallo Lasto, amico ad entram- 
bi, non sarà forse nò discaro a' biografi , né 
agli amorosi della scienza e della virtù, che mi 
valga di esse per offrire la più compiuta e viva 
imagine che per me si possa di questo uomo, 
tra' più riservati e modesti nelle consuetudini, 
tra' più operosi ed esemplari nel vivere sacer- 
dotale, tra' più pazienti in istudii ardui e pe- 
nosissimi : ricambiato dalla posterità di venera- 
zione e di stima non periture, e, tranne da 
poclii e fidati amici, dimontico dai contempo- 
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niiioi: miiHHmtiinoMo da cobni, jx^r cui Tono* 
r'(} conferito ad Egidio cnx dovort>, le agevolato 
(toudi;5Ìoni della vita giunti/la, e, nianeando a 
iimnC uopo, hì resero ingiunti verno d<dr uomo 
illuHtre, meritarono i rimproveri de' nipoti, e 
confermarono anco con qiKmto fatto di più, che 
non devono (piaggi u anpettarsi d(^gria mercede 
Hpesso le azioni virtuoKtj e la profonda Kcierjza, 
Hr»gnatamente m ac<jompagnata (Lalla niodestia. 
Pare che Uherto, lo zio paterno di Egidio, 
ottinio Hacerdote e (.'aritatfjvole c»d amatiKsimo 
parroco che fu per ben (Quarantotto anni del 
paewdlo di Segusino, che vedesi lunghesso il 
l*iav(^ (piasi rimpetto al lu(jgo natio de' For* 
(•(dlini, aHsuwKiHse la prima edu(;azione d(d nipo- 
ti ^^^ ; la (juale ehhe (;ominciamento in età piut- 
tosto tarda che no, poicln'i soltanto nell' ottobre 
(hd 1704, quando (jra entrato nell'anno dicias- 
Hf*ttesimo, trovasi ascritto al Seminarlo di Pa* 
dova siccom(3 alunno di grammatic^a superior^ì. 
(iueir istituto anche allora lIor(mtissimo per uo- 
mini sognaliiti nelhi pietà e nella scienza, che 
lascfiarono dopo di s6 un nome ed un affetto 
immortale, i cui scritti in ogni maniera di gre- 
ca, latina ed italiana letteratura e di llloso/l- 
('h(; (} t(»ologich(5 discipline atlesteranno di con- 
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tiiiuo alla posterità lo splendore a cui può giun- 
gere un luogo aperto alla istruzione de' sacer- 
doti e saviamente ordinato, accolse Egidio, se 
maturo negli anni, maturo pur anco allo ap- 
prendimento più certo e pensato della latina o 
della greca letteratura; le quali, siccome ogni 
altra, hanno lor fondamento nelle regole im- 
mote e rettamente e precisamente, non dico 
già pedantescamente, conosciute della gramma- 
tica. In essa e nei primi ammaestramenti di 
belle lettere ebbe la ventura di sortire a pre- 
cettore Andrea Erigenti, decoro anch' esso del 
Seminario Padovano, che poi nel 1713 passo a 
Roma educatore nella famiglia Borghese, la cui 
magnifica villa descrive con mirabili versi, che 
furono nel 1716 dati alle stampe in Roma 
stessa per la molta insistenza degli amici dol- 
r autore ^^K Egidio giusta la scorta d'insegnanti 
e dotti e solleciti percorse celeremente^ lunge 
però da ogni fretta precipitosa, e onoratamente 
gli studii, e si strinse in amicizia con parecchi 
dei più segnalati condiscepoli suoi, co' quali ga- 
reggiava nella più vera intelligenza degli scrit- 
tori, nella più precisa ed opportuna lezione da 
adottarsi nella correzione dogli (Trori commessi 
da amanuensi e da tipografi, o nella maniera 
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d'imitarli e di scrivere con maggior correttez- 
za ed eleganza. Ne' quali esercizii il Porcellini 
non di rado, senza pure ch'egli se ne accor- 
gesse per la modestia dell'animo, gli altri tutti 
avanzava. Una ferma e robusta complessione, 
pazientissima delle veglie e delle fatiche, nò 
soggetta ad incomodi e malattie, per avventura 
non fu l'ultima delle cause, per cui sostenne 
tale un seguito di lunghi e faticosissimi studii 
da spaventare qualunque uomo di lettere il più 
volonteroso, e ritrario dalle ardue imprese, cui 
egli solo con rara tenacità di proposito ridusse 
a compimento. 

Non sarà per fermo fuor di luogo lo av- 
vertire che a piegare l'ingegno e l'operosità 
di Egidio a quella natura di ricerche e di scritti, 
cui dedicò appresso intieramente la sua vita, 
valse in pria la protezione donatagli dal Fac- 
ciolati, indi l'essere stato dal medesimo chia- 
mato in aiuto nella compilazione delle opere 
filologiche e in ispecial guisa del Lessico delle 
sette lingue e della Ortografia itahana, nelle 
quali, sotto l' indirizzo del sapiente maestro, ebbe 
il ForceUini a sostenere la maggiore fatica. E 
sebbene appresso e Marco il fratello e Natalo 
Dallo Laste ed altri con essi volessero ad Egi- 
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dio rivcntliccarc il inerito di quegli scritti, tut- 
tavia il riconoscente discepolo sempre si oppose. 
Ed infatti, allora che trattossi dell'accurata 
edizione delle opere Speroniane promossa in Ve- 
nezia da Marco, Egidio scriveagli ai 26 mag- 
gio del 1 740 : € Mi sta pur sul cuore quel elio 
m'avete scritto circa il nominar Facciolati nel- 
la prefazione; che sebbene da molto tempo io 
non frequenti la sua casa, tuttavia l' essere stato 
mio maestro mantiene in me quel rispetto o 
stima ch'ò giusta e dovuta. L'aver voi mano 
in codesta stampa, ancorché non sia dettatura 
vostra la prefazione, cagionerebbe in me dispia- 
cere non poco se si vedesse . in quella qualche 
espressione o caricata o meno onorevole ^^^ > . 

Dall' aprile del 1718 sotto la direzione del 
Facciolati avea di già trascorsi quattr' anni nel 
correggere gli errori sparsi nel vecchio Cale- 
pino e neir adempierne i più gravi mancamenti. 
NuUameno il discepolo, già fatto esperto in so- 
mighanti lavori, conosceva bene che restava a 
farsi assai di più di quello che erasi tentato 
di fare, affine di ridurre ad onorato compimento 
un'opera cotanto lunga e faticosa, e che più 
presto di raffazzonarla, era mestieri di rifon- 
derla pienamente. Ciò impreso del 1718 e prò-- 



segui alacromente fino al 1724, intromettendo 
le fatiche della scuola, ed altre successivamente 
addossategli, a quelle di una compilazione per 
la quale si richiedevano profondi studii, accq- 
rate e interminabili indagini, pazientissimi con- 
fronti di codici e stampe, o monte sempre sve- 
gliata, e finissimo criterio per non errar nei 
giudiciì. Allorché dopo la morte che avvenne 
in Bacile di un nipote del Forcellini, uomo di 
qualche coltura nelle lettere, ebbi agio di esa- 
minare segnatamente la raccolta dei classici che 
apparteneva ad Egidio, maravigliai della ster- 
minata pazienza e della indicibile accuratezza 
dell' uomo insigne nello adempiere di annota- 
zioni i margini di quei libri e nel fare o nei 
principio sul fine degli stessi lo spoglio delle 
voci che mancavano a' dizionarii, dei varii sensi 
e dei modi in cui vennero adoperate, e delle 
diverse loro costruzioni '*'. 

Le condizioni mutate del Seminario Pado- 
vano costrinsero Egidio ad allontanarsi da esso 
e raccogliersi in Ceneda, invitato dal vescovo 
di quella ospitale e ridente città del Trivigiano 
ad assumere la prefettura degli studii e lo in- 
segnamento della rettorica ; ciò ciie fece per ben 
solt'anni affine di promuovere per ogni modo 
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migliore la disciplina e la vera scienza insepa- 
rabili fra loro, nelle quali egli era si innanzi; 
lo ottenne per guisa che fu salutato ristau- 
ratore e padre del Seminario Cenedese, siccome 
lo e tuttavia, attestandolo nella maggior sala 
del Seminario stesso una iscrizione apposta po- 
chi anni addietro rimpetto a quella che ram- 
menta il Mocenigo che ne fu nel secolo XVI 
il fondatore. Le cure del reggimento di un isti- 
tuto e della scuola affidatagli non gli conce- 
devano per fermo che attendesse a proseguire 
nel lavoro del Lessico incominciato: ond'e che 
se di quegli anni grandemente profittò il Ce- 
nedese istituto, furono pressoché intieramente 
perduti pel Dizionario. 

Richiamato in Padova con uno stipendio 
onorevole V aprile del 1 73 1 , riprese V opera in- 
termessa e con ogni sollecitudine e con l'ani- 
mo sciolto da maggiori impedimenti indefessa- 
mente e alacremente vi si consacrò pel corso 
di ben undici anni, cioè fino al 1742. Non è 
però che rimanesse libero da tutte altre cure ; 
ed infatti a' 19 luglio del 1736 scriveva al fra- 
tello: «E qualche giorno che non lavoro nel 
Calepino (queste parole accennano il dispiacere 
che ne provava) dovendo fare scuola in man- 
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canza di uno di questi maestri». E a' 18 giugno 
del 1737 dolcemente lamentavasi, perchè la- 
sciato era con tutta addosso la mole de' semi- 
naristi per assenza del vice -rettore. Quinci an- 
cora a' 18 febbraio del 1738, poiché si dolse 
amaramente per la morte avvenuta della so- 
rella ed espresse il suo grave timore che i pa- 
timenti di corpo e d'animo non vincessero la 
madre, rimettendosi però in tutto a Dio, sog- 
giugne : « Questa sera a ore quattro do fino agli 
Esercizii, la fatica de' quali è stata solo di ier 
l'altro, e ieri specialmente che non ho avuto 
tempo di cenare; pegli altri giorni è portabi- 
le », e via via di cotesta guisa. Per cui ve- 
desi che il buon Forcellini intermetteva tratto 
tratto le sue predilette fatiche per assumere nel 
Seminario Padovano, giusta il bisogno, or que- 
sto or quell'incarico di scuola, di direzione, di 
spirituale governo. Ma il più grave ostacolo che 
venne al sollecito proseguimento del grande Vo- 
cabolario fu l'ufficio nel 1742 assegnatogli di 
confessore di un istituto, come era quello di Pa- 
dova, frequentatissimo di alunni, non solo del- 
l'ampia diocesi, ma che ivi per la fama, in cui 
ora meritamente salito l' istituto medesimo, ac- 
correvano dalle altre provincic del Veneto. Ecco 
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lo paralo (;ni ai 10 gonnaio, scrivondo al fra- 
tello, usa Ofjli «tosso a quosto rif^tiardo: <I1 no- 
Htro confossoro Sinif^aglia ha avuto il bonoficio 
(lolla sua patria Zovono: o ieri appunto il vesco- 
vo ha voluto eh' io sottontri, nò ha voluto scu- 
sarmi ; cosi voloa puro il vicario o cosi tutti 
(jui. Ergo la prossima quarosima io sarò il con- 
ibssoro; o lo oro che mi avanzeranno, dico il 
vescovo, potrò continuare l'opera che ho per lo 
mani. Adesso si che la finisco! Ma se non vo- 
loa rovinar mia fortuna, conveniva accomodar- 
mici ». Siffatta occupazione seminaristica, e gra- 
vo od imi)ortanto di por so stessa, trae vaserie 
dietro non po(;lic altre di somigliante nattira, lo 
<(uali addimandavano per so la maggior parte do! 
tempo, cui Egidio, libero da quelle curo, avrebbe 
di buon animo consacrato al coloro compimento 
doir opera intrapresa. So i limiti entro a' quali 
ho divisato di raccogliere questi conni non mei 
vietassero, addurrei alcuni squarci di lettere, nel- 
lo quali senza risentimento di sorta, ma con 
tale una delicata maniera di esprimere il dis- 
piacere secreto, quorolavasi della necessità in 
c^lio si trovava di lasciare sospeso un lavoro 
assiduo, faticosissimo, v\n consacrato avea la 
pili lunga e miglior parto della sua vita ^'\ Non 
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posso perù a (piosio riiAMiavdo passar sodo si- 
lenzio che tante cnre, tanti studii, tante virtù 
e tanti sacritìzii non i;li valsero le buone <iM'a- 
zie del vescovo Padovano o àol suo vicario. Le 
espressioni con che ne parla sono le seguenti, 
le quali valgono anche a manifestare la dignità 
della vita di Egidio: «Sta a vedere che con- 
verrà a me il raccomandarmi a voi .^scrive i\\ 
IVatcllo) appresso (|ueslo cardinale (Uezzonico 
vescovo di Padova) se vorrò qualclie cosa. Se 
non siete per far uso della sua grazia a vostro 
prò, riserbatela per me, che per acipiistarla 
non ci so veder via; parendo da (pialche tem- 
po e lui e il vicario da me alieni, se pur non 
ò un mio vano sospetto: il che pure sia detto 
inter nos. Potrebb' essere clie di vano divenisse 
fondato, perchè io non vado mai per li piedi 
nò dell'uno, nò dell' altro. }»Ii va passando pel 
capo che qualche persona pia abbia per carità 
dipinti loro i fatti miei con colori tali che mi 
facciano far altra figura da quella che l'amor 
mio proprio mi rappresenta ^^^^». Av(mdogii \un 
Marco il fratello riscritto alcun clie a questo 
l'iguardo, Egidio ripigliava : « Quanto a' miei 
sospetti circa il vescovo ed il vicario non ho 
mai inteso a dire che disapprovino la mia con- 
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dotta (elio non ci'odo pijss/ino farlo), ma dio 
mi siano alicuii, (^ioò non mi abbiano in ruorv. 
Vj questo non mi si c.ava dal (Mpo dallo ragioni 
da voi addotte. So poi por a(jquistaro la loro 
grazia non basta La puntualità di far il suo 
dovere, ma bisogna ferire vestilula magnarmi 
domuum, non farò mai nulla: i)erclift io non 
mi sento capace di perdere lo mio oro cosi ^'U. 
Se la modestia sonmia e la selliti ttezza del For« 
cellini non assicurassero (juesto fatto contro 
ogni maniera di sospetto in contrario, per poco 
si esitereb))e nel crederlo; avvegnacbft sembras- 
se imi)ossibile cbe tanta scienza e virtù non 
fossero un tratto \mì avventurose. Finalmente 
nel maggio d(d 1719 ricordossi il cardinale 
llezzonico, discorrendo con Egidio, dell' oiK»ni 
(tbe aveva fra mani, e « dopo molte parole, egli 
scrive al fratello, ba (;oncbiuso cbe non si trova 
obi sostituirò per confessore. Dopo mi ò stat(; 
detto cbe pur ft risoluto di ritrovarlo; ma cra-s 
istud (piando vcnit?i^ I^Vattanto non ometteva 
di far pros(»guire il suo Dizionario in tutti i 
ritagli di tem{)o, clirj gli nistavaiHj liberi dalb» 
assidue i\ logorataci sue occupazioni, doveiuh> 
pure sottrar quelle oni cbe (^gli concedeva ad 
idcuni pocbi, ó v(»ro, dotti amici, del cui nu- 
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mero erano il Valsecclii, il Poiitedora, il Po- 
leni, il Morgagni, da' (juali veniva di sposso 
consultato, ed egli ancora consultava alla sua 
volta: e quelle altre non poche cui volont(n\)sa- 
niente dedicava a profitto si morale come scien- 
tifico de' giovanetti che ricorrevano a lui, (piasi 
a padre, e gli depon(nano in cuore le propri(^ 
angosce, e lo addimandavano d' indirizzo e di 
lumi nei proprii sMidii ! 

Non usciva di casa mai, trann(^ alla cele- 
brazione della messa e alcuna volta ad assistf^- 
rc a qualche importante lezion«^ dei più S(^gna- 
lati professori ed amici suoi, in ispecial modo 
allora che potessero i>iovar(^ alla faticosa opcn'a 
intrapresa; siccome lece interv(ui(Mido alla scuola 
di anatomia del Monrauiii '"^^ ijorsonauizio tanto 
celebre nella profondità della scieuza, (pianto 
accurato nella maniera di esporla. Kia fruga - 
lissimo nel cibo, jireve nel sonno, sicché a tar- 
dissima notte coinponevasi a riposo e alzavasi 
per tempissimo di letto, uè mai, per cocentis- 
sima che fosse la state, dormiva nelle ore del 
pomeriggio ^^K Di modeste e tranquille al)il Udi- 
ni, d'animo sempre uguale e quindi non mai 
turbato negli ordinamenti della vita, ciascun di 
aveva qualche ora di più per conseci'are al Di- 
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zioiiario. Avrebbe forse speso alcun tempo e de- 
naro nel viaggiare, ma gli erano d'impedimen- 
to gli scarsi profitti del suo impiego e le ri- 
strettissime condizioni della famiglia ; per lo che 
al fratello, nel quale era nato il desiderio di 
visitare la discoperta città di Ercolano, scrive- 
va : « Calmate il vostro spirito e deponete il 
pensiero di vedere Ercolano, che queste sono 
voglie da cavarsele i danarosi, non i letterati; 
questi sono poveri e spenderebbero, quelli ab- 
bondano e per lo più sono tenaci. Una lettera 
del Maffei stampata, che ho letto in questi di, 
farebbe venir sete anche a me : ma io ho T ob- 
bligo di saper più di voi moderare e fugare le 
voglie insussistenti. Guardo, come voi lo dite, 
Eracleano. Cicerone lo chiama Herculanuw, 
Plinio Herculianium , Mela e Floro Hercula- 
neurriy e Seneca Herculanense oppidum nell'e- 
dizione che ho per le mani. Giorni fa ho sen- 
tito altri dirlo Eraclea, che e fallo grosso ; men- 
tre questa è nella spiaggia opposta sul Golfo 
d' Otranto, Ercolano su quello di Napoli. S'a- 
spetta r edizione, che vien promessa, di quanto 
colà si scuopre, e ci sarà qual cosa anche pel 
Calepino se saremo vivi ^^^^ » . Ecco siccome tut- 
to volgeva air argomento principale degli studii: 
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suoi, per cui, lontano da esso od occupato in 
<osa che il distraesse, non poteva trovarsi pago. 
Parecchie lettere infatti attestano che anco in 
famiglia, per quantunque svisceratamente amas- 
se la madre e molto i suoi, tuttavia, non avendo 
seco i suoi libri né i mezzi opportuni a prose- 
jruire il vagheggiato lavoro, i giorni delle va- 
canze autunnali gli tornavano gravi. 

Nel maggio 1749, come abbiamo veduto, 
aveva concepito, giusta le parole del vescovo, 
la lusinga di essere liberato dallo incarico di 
confessore ; ma si fatta lusinga si protrasse non 
poco prima del suo adempimento. In effetto nel 
gennaio del 1 750 cominciava già a lamentarsi 
scherzosamente dell' età sua e di qualche ac- 
ciacco, che gliene dava l'avviso, e nullameno 
l>erseverava nella fatica del confessionale. < Sono 
<la quindici di, scriveva egU, che è saltato alla 
mia gamba diritta il brutto capriccio di non 
volermi sostenere senza dolore, e da nove dì mi 
ha costretto a stare in camera e a letto senza 
far mostra veruna di ridursi al suo antico do- 
vere. Sarà forse perchè è stanca dopo avermi 
portato anni 62», Solo jnel seguente anno 1751 
eliceva al fratello: «Se dessi fede a quel che 
si dice, p^r Pasqua sarei libero dal confessio* 
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naie: ma non credo più se non vedo» ^"^;c 
nella lettera che viene appresso ripigliava: < Di- 
cono qui di volermi fare bibliotecario, o per 
dir meglio guardiano della libreria, perchè io 
non ho in animo di mettermi a studiare tutte 
quelle scansie: anzi io credo d'esserci destina* 
to; ma il successore al confessionale, che è un 
parroco, starà mesi e mesi e forse qualche an- 
no a staccarsi dalla parrochia; fra tanto nasce- 
rà forse cosa, per cui si romperà il bel disegno. 
(3osl vado io pensando perchè scottato fin ora 
tre volte» ^^^K NuUameno nel luglio di questo 
medesimo anno narra di trovarsi già alla cu- 
stodia della vasta libreria del Seminario di Pa- 
dova ^^^K Fu allora che per quantunque fosse 
avanzato nella età e si risentisse un qualche 
incomodo della vecchiaia, segnatamente per l'in- 
dole della vita studiosa, sedentaria, occupatissi- 
ma condotta fino a quel di, tuttavia indefessa- 
mente consecrossi al compimento di quel lavoro, 
cui è maraviglia che bastasse un solo uomo, 
affrettando per avventura a proporzione dell'età 
stessa neir opera. Infatti nel dicembre 1751 egli 
scriveva: <Io lavoro al mio solito, e il T nel 
Calepino s' avanza » . Avendolo poi di già com- 
piuto nel marzo del 1753, soggiungeva che ave- 
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va in animo di mettersi a rileggerlo; avvegna- 
ché di far prefazione non avesse né idea, ne 
pensiero. A' 9 di aprile del 1 755, come racco- 
gliesi dai brevissimi cenni premessi, aveva pur 
anco finito questa seconda fatica del ripassarlo, 
end' è che prorompeva Y ottimo sacerdote in 
quelle commoventi parole : < A quest' opera posi 
mano da giovane e nel ridurla a compimento 
sono divenuto vecchio siccome vedete». Parole 
queste che, nello scorrergli dalla penna, gli sa- 
ran risuonate con mesto e soave affetto nel cuo- 
re. Dissi mesto, imperocché quei pesanti volumi 
gli faceano testimonianza di una vita omai tras- 
corsa, e in quelle pazientissime fatiche logorata; 
dissi anco soave, poiché mentre avrebbe potuto 
essergli venuta meno la salute o la vita me- 
desima per compiere un lavoro di tanta fer- 
mezza di propositi e di si lunghi e faticosi studii, 
aveva il godimento di vederlo di sua mano ri- 
dotto a termine e ricorretto : benché non avesse 
la compiacenza che, lui vivente, fosse dato alle 
stampe, e dovesse dopo della sua morte tutta 
la dotta Europa risuonare degli encomii di lui, 
e raccogfiersi sulla modestissima tomba dell' uo- 
mo illustre quel tributo di riconoscenza, che ri- 
suona continuamente sulle labbra di coloro che 



22 BIOGRAFIA 

svolgono que' poderosi volumi ; e che gli mancò, 
vivendo. 

Fin qui discorsi di Egidio Porcellini per- 
correndo le varie condizioni della sua vita nel 
tener dietro alle vicende, cui soggiacque il la- 
voro insigne che s' ebbe il fiore degli anni suoi, 
non meno che le fatiche dell' età più canuta, 
e nel mettere sotto gli occhi de' leggitori quale 
tenacità di proponimenti si richiedesse, e per 
quanto lunga serie di ostacoli dovesse trascor- 
rere pria di toccare alla meta desiderata. Ma 
dopo questo non sarà grave, io penso, l' accen- 
nare ad alcune delle principali virtù che ador- 
narono una vita si operosa, illibata e santa. 
Valga ad esempio che la vera scienza alle più 
belle doti dell' animo si accompagna amicamente, 
e che r una e l' altre vicendevolmente si accor- 
dano non altrimenti che forme, le quali nel 
mistico loro bacio si completano. Grande in Egi- 
dio fu l'amore della povera sua famiglia. Nel 
febbraio del 1 738 perdeva un' amata sorella, 
un anno appresso, cioè nel febbraio del 1739 
gli moriva il padre, e di questa e di quella 
perdita ne parla in modo da spremere le lagri- 
me. E dopo la mòrte del padre suo, con quale 
abbondanza d' affetto non raccolse egli ogni ma- 
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ìiiera di sollecitudini le più delicate a prolungare 
i giorni della madre dilettissima, e a render- 
li per quanto fosse concosso agiati e sentii! 
« Quando alla metà di lel»l»raio, scriveva egli 
al fratello, andrete a far T anniversario al i)adr(' 
die tal viaggio forza è pur die il facciate, ag- 
giungendovisi la aspettazione della madre biso- 
gnerà dispor le cose in maniera che nel passare 
e ripassar per Treviso facciate (pialche cos;i. 
Qui corre voce che i Tedeschi vogliano ritor- 
nare per il nostro paese. l)icono che ne' contini 
o montagne Feltrine abbiano tolto in nota i 
iieni. Mi corre subito il pensiero alla madre, 
ma pur Dio la assistereblie. Vi raccomando, ei 
proseguiva, i miei sentimenti verso lei. Hi- 
rtettendo a tutte le persone viventi di nostra 
casa, la madre ha da essere la prediletta. Se 
vi pare che in questo io sia una seccaggi- 
ne, tolleratemi. jNon posso far a meno'^*^».K 
temendo altra voli a che potesse essere turbata 
nel governo della casa, ripeteva : « State fermo 
sul punto della padronanza della madre: che in 
si lasci fare come e quanto le piace, e che al- 
cuno non sia clie le faccia i conti addosso in 
cosa veruna. Sono pien di sospetto che non lo 
venga turbata la quiete ^^^^» ; e appresso: «Dite 
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pur voi tra voi quel che volete di me, che vi 
(lo licenza, purcliò meco vi accordiate in amar 
la madre e guarentirla* Se è risoluta di non 
voler nulla i)er quaresima (o ciò per quella 
somma delicitezza d'animo, di cui, giusta quanto 
no scrivono li due fratelli e segnatamente E},n- 
dio, era fornita) , io sono risoluto di mandarlo 
qualche cosa^^^U. E altra volta, insistendo sullo 
stesso argomento con parole airettuosissime, scri- 
veva al fratello: *Vi ringrazio della disposi- 
zione e attenzione che avete per la madre. Ella 
è tanto riguardata e piena di paura di esserci 
grave, che anche a me sempre dice, che non 
vuol nulla e che si contenta di solo pane. K 
mai, mentre son lontano, mi manda a dire v(»- 
run suo bisogno: sicchò ad aspettare che do- 
mandasse, si ridurrebbe, credo, agli estremi. 
Ma noi, da buoni figliuoli, dobbiamo, per quanto 
si può da lungi, invigilare alle suo occorrenze, 
e cosi voi farete ottimamente ad adempiere* 
(juanto mi scrivete ^^'^^ ». Nò vi ha espressione 
di amore e di sollecitudine la più delicata elio 
non usi di continuo ove parli, e ne parla spes- 
sissimo, della madre sua. Teme sempre che le 
venga arrecato il minimo disturbo, studiasi di 
prevenire i bisogni di lei, adoperasi a. renderla 
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in tutte guise consolata e ciò fino al fobhraio 
del 1747, in cui quella niadro oKinia o rispot- 
Ultissima finì di vivere ^'"^^ . Marco, il ii^liuolo, 
ne raccolse il respiro esirenio, e n<^ sci'issc ;id 
Kgidio, che dava allora nel Soniinaiio t;li Esor- 
cizii spirituali, il tristissimo nnnimcio. 11 dolore^ 
prodotto in Egidio è fatto rnanilV^sto d;dle se- 
i^uenti parole: «Ebbi la vosti'a, rispondo al IVa- 
tello, in refettorio sul linin^ del pi'anzo, mar- 
tedi 14 corrente, e, lettala in iV(Mta, mi trat- 
tenni solo quanto liastò per correre in camei'a, 
dove le lagrime uscirono in tanta furia, che 
non feci poco a compormi alla meulio per an- 
darmene un' ora dopo a dar in coro la le/ione 
spirituale. Mi parve di restai* vivo soh) per 
metà, perduta una tal madi'cwhe fu verso noi 
tanto blanda et worir/era^ o v(»rs() Dio si pia 
et sanata^ come dice s. Agostino nel caso suo 
simile al nostro. Ilo cominciato ieri a C(debrare 
per lei e continuerò molti giorni; e s(^ il farlo 
con intenso affetto vale, certo Dio nelf altra vita 
Taiuterà. Dopo scritto sin qui mi perviene Tal- 
ira vostra lettera scritta ai 7 un giorno pi'ima 
'della fatai perdita; e mi rinnova la puntura o 
insieme mi dà sollievo per la rassegnazione am- 
mirabile della cara defunta. Veramente ella in 
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vita parlava meco si spesso e si volentieri delb 
morte, che ben si meritava di non restare con- 
fusa quando giugnesse. Voi dite bene di esserf^ 
stato ad una gran lezione : e per quanto si può, 
la fate sentire in lontananza anche a me. Rin- 
grazio Dio che vi siete trovato presente in si pre- 
murosa congiuntura e per consolazione dell'in- 
ferma, e per direzione delle tante cose, che si 
sono dovute fare. Mi ò parso, ei ripete, al leg- 
gere la nuova di questa morte, che mi cada 
(V attorno la metà della vita ^^^^ » . Mi valsi delle 
parole stesse di Egidio nel discorrere che feci del 
filiale suo amore, perchè mi parvero le più op- 
portune a farlo intendere agli altri interamente 
e vivamente; ed anche perchè, l'affetto della 
famiglia essendo il fondamento primo d'ogni 
legame sociale, è bene ravvivarlo coli' esempio 
d' uomini per virtù e scienza celebratissimi. N(*, 
perchè amasse cotanto la madre, amò Egidio 
meno i fratelli suoi. Le molte lettere scritte a 
Marco sono insieme la continua prova di un 
affetto il più leale e più vivo, e di un indi- 
rizzo il più savio e prudente nelle condizioni 
varie della vita. In esse vedesi non solamente 
la costante schiettezza dell' amore e della vigi- 
lanza di un padre, ma i provvedimenti più de- 
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licati ed accorti, che por avventura seiubraiio 
rari in uomo di tanta semplicità e si lontano, 
com'era Egidio, da quelle consuetudini che val- 
gono ad ammaestramento nun lieve della civile 
convivenza. Potrebbesi ai;vvolnìente raccoorlierf^ 
dalle medesime lettere una serie importantissi- 
ma di precetti, dalla pratica dei (piali e la 
scienza e la onestà d«dla vita prolittercbbero '"'^". 
Non mancava d'inviargli sin dalle prime che 
trovavasi in Venezia e libi*i e soccorsi d'o^'ni 
maniera. Accolto che fu ]\Iarco ad institutor*' 
in parecchie illustri lamiglie, fatto indi compa- 
gno negli studii del Foscarini *'^'^ , e visitatore 
assiduo ed aflettuoso di Apostolo Zeno, Egidic» 
non mancò mai di porgergli cpiei consigli, cui 
credeva più opportuni alle circostanze ^''K Nei 
momenti della prosperità Io temperava, perche 
non avesse a trascorrere ; in quelli del dolore 
confortavalo, aftinché non si perdesse di animo 
e proseguisse con sicuro passo nella via della 
onoratezza e del sapere senza alterigia di sor- 
ta, ma nell'istante medesimo senza mancare 
giammai dei riguardi, cui doveva a se stesso. 
Avrei voluto scegliere qua e là alcuni dei prin- 
cipali insegnamenti dati da Egidio al fratel suo 
o sparsi a dovizia nelle assennate lettere a lui 
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indirette; ma questo articolo biografico mi sa- 
rebbe cresciuto soverchiamente fra mani, e poi 
ò facile vederlo ora, che le più ragguardevoli 
vengono, con questi cenni medesimi, per la prima 
volta pubblicate. Solo, giacché siamo in sul dis» 
correre della squisita bontà dell'animo d'Egi- 
dio verso del proprio fratello, affine di metterla 
in maggior luce, basterammi chiarire, fra i molti, 
due fatti, lasciando eh' egli medesimo li accenni 
con le semplici e commoventi parole sue. 11 
primo, allorché Marco fu a Padova ne pertossi 
a visitare il fratello. Ecco di che guisa se ne 
lamenta : € Sino dai sei di questo (febbr.) mi fu 
detto, che per li nove dovevate esser qui, e ve- 
nerdì passato che fu alli dieci, mi fu riferito 
(jhe ci eravate, e che il dopo pranzo sareste 
stato da me. Non vi posso dire con quanto de- 
siderio io vi aspettassi tutto quel di, mirando 
di quando in quando verso la porta se vi ve- 
deva a spuntare. Venuta la sera scrissi un pò- 
lizzino che qui vedrete, e lo mandai ier mat- 
tina dal Tisocco prima delle tredici, e mi venne 
la trista risposta che eravate partito. Che se 
io avessi creduto cosi, sarei venuto il di in- 
nanzi a trovarvi, anche dal podestà, dove, rrii 
dicono, avete pranzato ; e potea ben rubare an- 
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elle due ore senza pregiudizio delle mie occu- 
pazioni. Ho provato un affanno e dolor grande, 
grande assai per la brama clie avea di v(,^- 
dervi, e parlar alquanto con voi, massime quan- 
do io non mi avrei aspettato simil fortuna. Ma 
vi fu cosa che mi accrebbe molto più il dispia- 
cere quando ieri dopo il mezzodì intesi dal dott. 
Angelo Fabro , eh' ei sapeva molto prima bi 
vostra venuta qua, e (die prima di partir da 
Venezia avevate già fatto il disegno di non ve- 
dermi e scrittogli questo stesso con obbligarb) 
a tacere. Se almeno avesse taciuto sempre : i)or- 
chè al sentir questo e pensandoci poi ier s(Ma 
e questa mattina ho provato dolor tale, (die 
poco ha mancato che io non pianga. ItaqìtP, in 
luctu et mcerore siim^ ne so consolarmi se non 
collo scrivervi questa medesima istoria, e sfo- 
garmi in carta: il clie mi dà qualche allevia- 
mento, ma noi toglie però e lo sentirò per qual- 
che tempo. Vado dicendo fra me : pazienza, pa- 
zienza, e la dimando a Dio; ma mi è accaduto 
cosa che non mi avrei mai aspettato. (ìuesli 
maestri mi diceano : oggi vedrete vostro fratel- 
lo, e sentendo poi che siete partito, si sono stu- 
piti anch' essi ; e io procuro bensì di celarmi, 
ma più che mi trattengo, più mi affanno. Può 
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essere che con questo lungo scrivere io vi dia 
uoia, ma scusatemi, che non posso contener- 
mi ^^^ » . 11 secondo argomento che io divisai di 
addurre a prova dell' afletto e della grande 
bontà dell' animo di Egidio riguardo al fratello 
può trarsi dalla sconveniente austerità, con cui 
Marco procedette contro di esso, allorché trai- 
tossi del disgusto col Facciolati, e della sup- 
posizione in che trovavasi Marco stesso, che ci 
Tosse entrato ad aggravare la cosa il fratello 
suo ^^^K Egidio se ne rammaricò grandemeiito 
e scrisse: «L'allegrezza (dello aver trovato Li 
madre in ottimo stato di salute) sarebbe coiu- 
pita, se non fosse amareggiata dalla vostra let- 
tera, che, scritta sul caldo della passione, un 
lusingo che, se la rileggeste, si pentirebbe il vo- 
stro cuore di essersi sfogato cosi. Io l' ho letta 
correndo, e non dirò altro se non che sono a 
me conscio d'avervi sempre amato e di amarvi, 
e il creder voi il contrario è uno stravolto pen- 
siero. La madre non saprà da me i vostri la- 
menti: io vi perdono di nuovo l'ingiuria che 
in quella lettera mi fato e la lattezzo per uno 
sfogo inconsiderato di gioventù. La lacero tosto 
per levarmela dalla memoria, e vi prego a ri- 
flettere come un disordine vostro altri ne par- 
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torisce e ne partorirà ancora. E luia materia 
;i,elosa la pace tra fratelli. Vediamo di mante- 
nerla, che io per me ad ogni mio costo vedrò 
di farlo ^^^'». E pochi di appresso: «Spero che 
sarete calmato della passata tempesta dell'ani- 
mo vostro : pure, se ancor durasse in voi (pial- 
che commozione, vi dico che, se credete che io 
vi abbia maliziosamente olleso se lien sono certo 
di non averlo fatto), ve ne domando jìcrdono e 
son pronto a darvi ogni soddisfazione che chie- 
derete, dentro i limiti della verità e per (pianto 
]»ermetterà il mio potere. Se credete che il Fac- 
ciolati abbia sparlato di me, sai>piatc che io 
se bene noi creda) a lui pure pienamente per- 
dono, e non intendo mai di fttre al mondo com- 
parsa di letterato, ma d'ignorante, quale sono: 
anzi desidero di non comparire per nulla ^~^'^> . 
Ecco la mansuetudine del sacerdote e la vera 
carità del fratello; ed è pur debito ricordare 
in questo luogo la parte che Egidio aveva preso 
alla educazione di Marco e i uiusti diritti alla 
riconoscenza di lui. Non è già che, per inalzar 
l'uno dei due fratelli, voglia io deprimere T al- 
tro : bensì accenno ({uesti fatti perchè è rado 
che si compiano, tanto più allora che addiman- 
dano un qualche sacrifizio delfamor proprio, a 
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cui r individuo, per quanta brama nutra in so 
medesimo della pace, comunemente resiste. E 
di somiglianti fatti generosi ridondano le let- 
tere di Egidio. 

Sarebbe inutile, dopo le cose accennate, toc- 
car d'avvantaggio della somma umiltà di Egi- 
dio Forcellini ; dove lo insistere, nel discorrer»» 
di tanto uomo su tale argomento, non arrecass<' 
il beneficio d' un insegnamento importantissimo, 
e non dimostrasse sopra di che fondamento si 
appoggiassero le altre bellissime doti, di che 
andava adorno V animo di lui. Sprive al fratelli 
del sospirare che faceva la madre di vederlo, 
e della brama che aveva pur egli, temendo ch«^ 
le troppe fatiche senza remissione veruna non 
gli cagionassero qualche sconcerto; indi ripi- 
glia: 4: Non ho ancor veduta l'Ortografia; ma 
mi vien detto che di voi due (di Marco e di 
Natale Dalle Laste) non si parla. Né men h) 
veduto la mutazione fatta nella prefazione Spe- 
roniana : ma mi viene riferito che ci avete so- 
stituito onorata menzione del signor dottor*^ 
Schiavo : e lo merita, essendo già co' suoi scritti 
e poesie stampate ben noto a' letterati; non io 
che non merito né posso meritare d'essere co- 
nosciuto. Se avessi potuto, avrei tentato di ri- 
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muovere anche il Facciolati dal nominarmi, co- 
me dicono che ablàa fatto; ma la cosa e suc- 
cessa ahsente nobis. Ora solo mi rc^sta Tavor 
pazienza ^^'^ ». Amando sopra tntie cose Iddio, 
amando la famigha, amando ali amici, IkmicIì- 
cando tutti, essendo conlinuamciìte assorto nelle 
occupazioni del ministero sacerdotale, dello in- 
segnamento e do' pn^lilotti stndii suoi, r]i4Ìdi(> 
trascorreva gli anni d(dla sua vita ; (piando in- 
vecchiato ed avendo sortita una modesta ])en- 
sione vitalizia raccoglievasi in famiizlia ])er di- 
videre con essa lo scarso compenso alL^ su(^ 
onorate fatiche, siccome avealo con ilare gio- 
condezza diviso per lo innanzi : poic^hò non è 
a credere che Egidio il solo Marco, e non in- 
sieme con esso abbracciasse del medesimo amore 
r altro fratello suo. Odasi com'egli ne parli a 
Marco stesso, scrivendogli intorno alle divit^ioni 
che fatte si erano della casa paterna: «La con- 
venienza, l'equità, la carità, l'amore che For- 
tunato vi ha mostrato sempre, vorrei che vi 
picchiassero al cuore e vi inducessero a pren- 
dere quella parte che ò toccata a me, dove per 
una persona sola vi è quanto basta. Fortunato, 
se avesse coraggio, vi avrebbe a bocca pregato 
di questa grazia: ma perche è timido e teme 

3 



ni BIOGRAFIA 

dispiacervi, ha taciuto, o «olo in lettera meco 
si è dolcomcnte doluto, confessando che il di- 
ritto 6 tutto vostro, e por questo capo non ha 
che dire. Alle sue preghiere io aggiungo le mio, 
per quanto posso vi supplico a condiscendere 
alle sue modeste istanze, ed aver compassione 
al povero stato a cui si riduce alla morte del 
zio arciprete che, come egli mi scrive, va di di 
in di vie più mancando; e insieme riflettere al- 
l'amore che per lo spazio di trenta e più anni 
panni di avervi mostrato e col cuore e con la 
mano: al quale confesserò di aver voi frater- 
namente corrisposto, quando in questa occa- 
sione vi pieghiate a compiacermi ^^*^ » . 

Era nel maggio del 1708 quand'egli con 
povera pensione e senza altro esterno onore di 
sorta, abbastanza ricco però di virtù e di me- 
riti nelle azioni migliori e nella scienza, rac- 
coglievasi in patria. In effetto fino dal marzo 
di quest'anno da Padova scriveva al fratello: 
^Dopo triplicati tentativi finalmente ho spun- 
tato. Se bado all'economia, non c'è il mio in- 
teresse, perchè mi privo di troppo : ma un poco 
di quiete e servitù e governo prevale. Quel che 
appena bastava a cinque persone, dovrà bastare 
a sei ; bisogna ristringersi. Un poco alla volta 
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b) rifabbricato le mura di Gioachino, onde 
iQoIti comodi e specialmente una camera son- 
:uosa. Bernardino (il nipote) n'è stato il pro- 
to: in lui abbiamo un giovine ingegnoso, savio 
e dabbene. Vorrei che si accompagnasse : ei lo 
farebbe quando trovasse dote a suo modo ; ma 
i poveri stentano. Io gli ho fatto del bene un 
[mX'O : andando a casa non gliene posso far più. 
Giovanna è la nostra mano destra : coU' acro ha 
in gran parte aiutato me nel mantenimento 
'Iella famiglia. Elena in Braganze ha un put- 
tino, ed è più che beata. Fortunato fa T agri- 
coltore. Nicoletto ha detto a più d'uno che 
avete intenzione di investir qualche soldo che 
ri avanza, e specialmente di ricuperar quello 
che avet4g alienato. Se ciò è vero, lodo il di- 
segno, perchè nella vecchiezza torna in bene 
aver da sussistere > . Ecco la famigha con che 
iì principe de' lessicografi , Egidio Porcellini , 
tradusse in solitudine quasi ignorata gli ultimi 
ire anni della sua vita, amareggiato talora nel 
vedere come la famigha stessa mancasse del 
bis(^evole, e ripetendo «che se natura aves- 
^lo inclinato alla melanconia, que' pensieri gli 
avrebbero accorciata l' esistenza » . Tuttavia non 
è a credere per fermo, che, se ritirati, li tra- 
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ducesse anco inerti. Oltre lo studio, cui mai 
non trascurò, formava argomento di sua occu- 
pazione prediletta lo attendere indefesso alle 
confessioni, lo assistere ai divini ufficii, lo am- 
maestrare quel buon popolo e massimamente i 
fanciulli nei rudimenti della religione. Vive tut- 
tavia in quelle povere ma oneste famiglie la 
memoria dell' illustre e venerabile sacerdote, la 
cui presenza dentava in tutti amore e rispet- 
to, che muoveva a passo lento su per l'erta 
montana che divideva la sua abitazione dalla 
parrochiale chiesetta di Campo per offrire il 
divino sacrifizio, per istruire i figliuoletti del 
povero. Anzi fu nella settimana santa, che am- 
malò di mal di petto dopo essere stato alle fun- 
zioni della chiesa parrochiale; «ed il martedì 
alle 22 circa, terza festa di Risurrezione, spirò 
con sentimenti cristiani e santi (scriveva il ni- 
pote Bernardino a Marco), terminando la vita 
con le orazioni ^^^^ » . Ed aggiungeva : « L' abbia- 
mo sepolto da povero, non avendogli trovato po- 
tere maggiore ^^^ » . Ma non è lo splendore delle 
pompe funeree, né la vanità dei monumenti che 
faccian grande, benedetta, immortale la memo- 
ria degli uomini. Egidio Forcellini in tanta mo- 
destia e povertà di vita ha la memoria di sé 
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gloriosamente scolpita nelle pagine più belle 
della storia letteraria del mondo, ed il suo no- 
me è nome di vanto scgnalatissimo per l'Ita- 
lia. Sebbene altri, nella scarsezza delle notizie 
che per la comune correvano della sua vita, 
avesse potuto in modo migliore, e di gran lunga, 
del mio pagare questo debito sacro, quantun- 
que tardo, al personaggio per tanta scienza e 
per tante virtù rispettabilissimo ; nullameno mi 
è di viva compiacenza l' averlo fatto anche as- 
sai debilmente. Che se fu colpa l'essermi dif- 
faso a rintracciare con qualche minutezza l' in- 
tima vita di lui, e l' averla dipinta con le me- 
desime sue parole, spero che la colpa mi sarà 
perdonata, avvegnaché per questo mezzo ap- 
punto potrassi meglio apprezzare la virtù del- 
l' animo, dopo di avere imparato da lunghi anni 
a venerarne l'ingegno. Il cardinale Friuli, ve- 
scovo di Padova, dopo la morte di Egidio, mos- 
so dal desiderio ardentissimo che restasse nel 
suo Seminario una perpetua memoria in esem- 
pio dell'età presente e futura e in eterna be- 
nedizione per la condotta ecclesiastica che ei 
tenne per tutta la vita, per il suo costume au- 
reo e puro, per la sua dottrina veramente di- 
stinta e per le sue benemerenze faticose a prò 
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del Seminario stesso, interponeva efficacemente 
gli offici! dell'arciprete di Quero per averne 
il ritratto, cui sapeva esistere nella povera fa- 
miglia dell' illustre estinto ^^^^ . Quel ritratto ora 
pende dalle pareti della biblioteca del Semi- 
nario di Padova. É argomento di venerazione 
a tutti, e di là trarremo la venerata immagine 
pel busto marmoreo che dopo si lungo volgere 
d'anni gli sarà eretto; segno che la memoria 
degli uomini veramente grandi non iscema per 
mutare di tempi, ma sta e cresce talvolta più 
maravigliosa e più cara. La scienza, la virtù, 
la fatica e la modestia, che lo accompagna, non 
possono avere una immagine più viva che le 
rappresenti, nò un labbro più efficace che Io 
predichi. 

MONS. JACOPO BERNARDI 

(Estratto dal Giornale il Cimento, Anno III, fase. XI.) 
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(1) 11 Ferrari {Wìiv virorì'in i/ììisfrium Srminaril Patavi- 
ni etc. Pataviij Tf/pis Seminarii, MI)(X'CX^^) nella vita di Kgi'.li(» 
Forcellini alla pag. IW in ima nota ci offre sullo zio Uberto le 
se.j^iienti notizie. « lliii)ertuni Joannis lilium j)atruuin .Ki^'idius 
habuit Campi natum. llic sexto ac deeinio a'tatis jiniio, sa'culi 
vero XVII. quinto ac septua,i;csimo, in l\atavinuin Seminarium 
admissus est litteris excolendus. Kumdem Inter Oblatos po.stea 
(lescriptum video, in quorum ordinem ii tantum refcrebantur, 
qui pra) aliis se commendarent non disciplina minus, quani 
scicntia. Utraquc eum pra\stitisse ì)lurimum illud indicio est. 
quod acceptissimus fuerit b. Gre.L^orio Barbadieo, Sc^'-usinum 
post ab codem missus ad animarum illarum rei,nmen duode- 
triginta annos natus. Judicium tanti pnv^sulis probavit quum 
integritas ejus vita.', tum indefessa traditi gre,«zis cura. Factus 
cnim is ex animo ejusdem forma, eum verbo et exemplo pa- 
scere numquam destitit per annos propemodum quinquaginta , 
quibus eidem prtefuit. Vigilantissimi pastoris partes omnino 
implens pccuniam ctiam ac semetipsum in salutem ovium im- 
pcndit. In pervigilio uativitatis Deiparae (quod priesenserat . 
et optato accidit) anno millesimo septingentesimo trigesimo 
quinto co migravit, quo viam sibi straverat assidua exercita- 
tione virtutis. 

Tum patuit quas et quanta esset omnium de ilio opinio. 
Non enim incola? tantum illius paroecia?, sed lìnitinue quo- 
que gentes et sacerdotes conferto quasi agmine visi sunt cu- 
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pidissime ad. cjus sBdcs contenderò studio videndi ipsnm et 
venerandi. Confluentium multitudine opplctie vìsb, fomm, 
templum ac templi area Bpectaculum piane novum et gratum 
omnibus exhibebant, vim lacrimarum eliciens ex oculis pra; 
la^titia. Vigct adtiuc apud illos populos illius memoria. Ho- 
rum testis fide dignissimus Victor Faber {Notizie storiche in- 
torno la vita di a. Giuliana, pag. \S'/) olim philosophiaa in 
hoc eodem Seminario professor. Huic enim spectaculo et ipse 
interfuit, tum pervagata cjus fama, tum etiam grati animi 
scnsu (ut idem de se fatetur) adductus. In co enim fiorente 
ectate usus fuerat amantissimo prasceptore, et tamquam pa- 
rente optimo ac dulcissimo semper postea. 

In parochiall domicilio ejus loci legitur hosc inseriptio: 

HYBERTO FORCELLINO 

SEMINARII PATAVINI ALyMNO 

HVIVS ECCLE8IAE ANN08 XLVHI. 

BECTORI ET VIC FORANEO 

MANSVETVDINE MODESTIA PATIENTIA 

LIBERALITATB IN PAVPERES 

INSIGNI 

IN ANIMARVM CVRA 

VERBI DEI PRAEDICATIONB 

INDEFESSO 

PATAVINIS SVI TEMP0RI8 EPISCOPIS 

DOCTRINA PRVDBNTIA PIETATE 

MIRE PROSATO 

AEOIDIVS FORCELLINVS 

PATRVO OPTIME DE SE MERITO 

MOERENS P. 

V. A. LXXV. M. X. D. in. 

OBIIT VII. IDVB SEPTBMBRI8 

MDCCXXXV. 

H. F. Si 

(2) Il Brigenti nacque nella terricciuola di Agna Tanno 
1681 e moriva in Venezia nel 1757. Accenna Egidio alla morte 
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di lui scrivendo al fratello: « Ho sentito con dispiacere la morte 
del signor Brigenti, che fu mio maestro di Umanità del 1705. •* 
Lettera 2 luglio 1757. 

(3) I medesimi sentimenti ripete in parecchie lettere al fra- 
tello. Il fatto della prefazione Speroniana è il seguente : discor- 
rendo del profitto che per la lingua si poteva trarre dalle opere 
dello Speroni, dicevasi : « Così ai nostro signor d. Egidio For- 
cellinl, che nel Seminario di Padova da molti anni va rifor-^ 
mando con tanta aspettazione di tutti il Dizionario latino, si 
aprirà una miniera, onde arricchire maggiormente la sua Orto- 
grafia italiana, che per sottile artificio de' librai fu spacciata 
fin qui sotto il nome più splendido del signor abate Facciolati, 
la cui modestia per avventura ad una lode non sua potria sen- 
tirne gravezza ». Per le rimostranze di Egidio, per T intervento 
de' Riformatori, per lo strepito che ne fece il Facciolati si ri- 
stampò la pagina che conteneva lo squarcio preaccennato e 
sì sostituirono le seguenti parole: «Così all'erudito signor 
Schiavo, che per la vasta cognizione della toscana favella, on- 
d' egli scrive in prosa e in rima e con grave stile e purgato, va 
raccogliendo nella lettura de' buoni libri voci e maniere da- 
gli altri varii compilatori non osservate, si aprirà una miniera 
da maggiormente arricchire la nuova sua giunta al Vocabola- 
rio compendiato ». Il Facciolati non tralasciò di ricordare que- 
sto avvenimento nei Fasti dello Studio di Padova scrivendo: 
Opera Speronii omnia colitela sunt et Venetiia edita anno 1740. 
Ex pr<Bfatione Natalia LaateHi falsa quasdam tolli nnigistratu» 
ju88it, quc& tamen in exemplaribua multis adhucexatantaine ty^- 
pographi^ boni viri^ culpa. Fin qui la stampa. Alla stampa però 
in un codice aggiunse di propria mano il Facciolati: Ip^a ven- 
dente prcBfationia auetore clam domi sìmb; Tutta volta dopo sette 
edizioni che della Ortografia eransi fatte nel Seminario di Pa- 
dova, senza che il Forcellini vi fosse mai nominato, nell' otta- 
va che si fece del 1741, subito dopo la prefazione alle opere 
Speroniane, il Facciolati premise queste parole nelle posteriori 
edizioni ripetute; « Io ebbi la bella sorte di poter fare in questo 
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^^micro (di otudii filologici) un allievo di eingolare abilità, ed «; 
il signor d. Kgidio Korcollini, il quale, dopo eHfiero Btato mio 
Hcolaro, divenne mio compagno per la grand N)pera del Calcpi* 
no, Hcrivendo diverni anni approHso di me, e aH^uefacondo il »no 
Hpirito a quenta maniera di Htudii nò facile, per verità, nh molto 
piacevole w. Tuttavia nli il Dalle LaHte, n6 Marco Forccllini 
l)oterono mal accordarci col FacciolatI, e lo si può rilevare 
maHHimamente da certa opericciuola mnH. di quoMt* ultimo, ch(^ 
porta a titolo : Un giorno di carnovale in Parnaio^ nella quale 
Hi fa miHcro Htrazio del Facciolati. Volli narrare nella Bua in* 
t(!rezza quoHto curioHo avvenimento hibllograllco. DI grande 
elogio al Kacciolati Hono invece le lettere da Kgidio indirizzu* 
te al fratello, 14 giugno e V5 dicembre 1751 ; rimproverandolo 
perche non coMMava dalle critiche contro del huo maestro, mo^'* 
giungeva: ««Almeno in riguardo mio, cui ciò pungo Tanitna, 
antenetevi per T avvenire»». 

(4) Que' libri pressloMi per gran parte passarono nella «col* 
ta biblioteca dell'avvocato Occioni di Conegliano da poco man- 
cato a' vivi. Però alcune magnifiche edizioni dei Padri ed altrr 
opere ecclcHlaHtiche furono da Kgidio lasciate per testamento 
ai parrochi del montano pacHcllo di Campo sua patria; altri 
volumi Hi vendettero in hannhini^ avendone comperati anch' io. 

(5) Lettera di Padova del 28 marzo 1740. 
(0) Lettera di Padova del 14 aprile 1740. 

(7) Lettera di Padova del 28 maggio 1749. 

(8) Lettera di l'adova del 4 febbraio; manca Panno, (orw 
del 17f)8: m Air anatomia, egli scrive, sono stato anche questa 
mattina con gran piacere»». 

(0) A quelli che negli anni più maturi lo addimandavano. 
perchò concedenHe h\ poche ore al riposo, rispondeva: «• Perchè 
i vecchi abbisognano di poco sonno »». K agli altri che gli chiede'- 
vano, perchò mai non dormisse 11 dopo pranzo, soggiungeva: 
M eh' era seguace della scuola Halernitana, la quale prescriveva 
di fuggire il sonno meridiano h. 

(10) Lettera di Padova del 14 gennaio 1749. 



ALLA BIOGRAFIA 43 

(Ti) Lettera di Padova del 28 gennaio 1751. 
(Ì2) Lettera di Padova del 27 marzo 1751. 

(13) Lettera di Padova del 2 luglio 1751. La biblioteca del 
Seminario di Padova è tra le più belle e preziose del Veneto. 
Ivi si trovano raccolti raggnardevoli codici e manoscritti, edi- 
zioni magnifiche e rare, una lettera autografa del Petrarca ec. 
L'illustre generale march. Manfredini, zio dell'attuale vene- 
rando vescovo di Padova, le donò una preziosissima e singolare 
Collezione delle migliori incisioni di tutte le scuole; e il chiaro 
fratello deir immortale Canova, il munificente vescovo di Min- 
do, la arricchì di un Medagliere Romano sommamente apprez- 
zato così pel numero, come per la qualità delle monete. Molti 
spettabili personaggi accrebbero coi loro doni la biblioteca; 
e anche da pochi anni il Furlanetto, continuatore del Fac- 
ciolati e del Porcellini nella grand' opera del Dizionario, legava 
ad essa i libri e gli autografi suoi. Neir ordinamento ebbe 
merito segnalatissimo il bibliotecario Coi. 

(14) Lettera di Padova del 22 novembre 1739. 

(15) Lettera di Padova del 14 febbraio 1740. 

(16) Lettera di Padova del 19 febbraio 1740. 

(17) Lettera di Padova del 6 febbraio 1740. 

(18) Giovi udire di bocca di Marco la narrazione che fa 
al fratello della morte di quella egregia donna che fu la loro 
madre. Tale narrazione è commoventissima, e può forse valere 
ad ammaestramento e certo a conmiozione di molti. Essa è 
offerta neir ultima fra le lettere di Marco al fratello Egidio 
che sono contenute in questo volume. 

(19) Lettera di Padova del 16 febbraio 1747. 

(20) Avendo io affidato al Tommaseo queste lettere di Egi- 
dio, ne trasse parecchi degli ammaestramenti dati al fratello, 
che furono pubblicati neir Istitutore, giornale educativo che 
stampasi in Torino. 

(21) In una lettera di Marco riguardo air accoglimento 
ch'ebbe dal Foscarini, come trattasi d'uomo insigne molto 
nei fasti della storia civile e letteraria, così trovo alcuni cenni 
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(IcllMndolo (Iella o]>croflità (li lui, che non torncWi in din^rado 
c.onoHrcn^ MJ^jMiHHato un mc.Ho oramai (com 11 frat<;llo hdKn\' 
dio) chn vado il dopo pranzo dal KoH(Varini, o talvolta ancor 
di mattina. Io trovo «cnipro più motivo di benedire la Ijuoim 
Horto v\u) ini h\ ^ ottorta impcuiwitamcMit©. Tratta con miral)il(? 
civiltà, con poll^sla HC|MÌHltit, con famli^liaritii. amabilÌHHÌma: ni 
riporta alPopiniono altrni con tanta docilità che fa stupire: 
UHc<(dta, (ujclta, pr(}j<a. Trovo chWi vero, che non Ha «ridare 
ad alcuno, nò na pcnnanj vilmcnito. NohiliMHlmo 6 11 Itto^o dove 
Hi Htudla, nobiiiHHlma o dovi/Jona la libreria, la quale mi ci (n 
p(trder del tempo attorno non poco, perfln che accheti un tan- 
tino 11 mio antico deciderlo di veder libri. l*er altro à hi imlc» 
IVhho nello Htudio, che darelibe che farc^ a teneri^ll dietro non 
a (lue, nni a dUu'l pernone. Io non ho che capo mai h* abbia, e 
che animo oltre o^^nl cntdere Innamorato di gloria»». Lett(;ni 
di Veu(v/Ja del aprile 1747. 

(VV) In parecchh» hittere parla Ki<i<llo al fratello delle virti'i 
e della frequenza di Apontolo Zeno che ^11 tornerà prolUtcvoli«- 
nlma; ne^natamente poi In quella del 20 aprile \14\, 

(VH) I.ettcsra di Padova del 12 f(5bbralo 1741. 

(24) I/ar«:omento di reciproco dlnplacere, cui accenna in 
'fuento luo^-o, 6 la famona prefasslone alle opere Hperoniane^di 
i»ul ho parlato «upC/rlormente. 

(2*) L<!ttera di Kenero del hi aj^oHto 1740. 

(S?('0 Lettera di Ke-nero del V3 adonto 1740. 

(27; Lettera di Padova del 27 ottobre 1740. 

(2h; Lc-ttera di Padova d(d 2 «'luKuo 1755. 

(VO) Kcco la Uttera, con cui di Oolmlrano (paeHollo d:i|»' 
prcHHo a (Jampo) Il nipote lìenuirdlno annuncia a Marco la 
morte dello J5lo Ki^ldlo. 

Cdlinlran 7 ApriU 170H. 

Piacque al Sl;<nore Iddio levar di quento mondo 11 mi'» 
fratello e nìlo zio e padre d. K{<ldlo; perdita per me n^Hni 
grande. La mia cana 6 andata In pezzi, parlando fuori della ma- 
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crcstia: sia fatta però la volontà di Dio. Si ammalò il gio- 
vedì santo di sera^ dopo essere stato alle fanzioni della chiesa 
parrochiale^ dì mal di petto ; ed il martedì alle 22 circa, terza 
festa di Risurrezione^, spirò con sentimenti cristiani e santi, 
terminando la vita con le orazioni. 

L'abbiamo sepolto da povero, non avendogli trovato po- 
tere maggiore. Tutti li signori della pieve furono alli funerali; 
e li signori Franzoia e Car amata, per quanto ho inteso, gli 
hanno fatta fare per il sig. dott. Corrà l'orazione funebre. 

Tutti di casa con affetto la riveriscono, pregandole dal 
cielo ogni benedizione, ed io riverentemente le bacio le mani. 

Umiliss. Devotiss. Obblisatiss. Nipote 
BERNARDINO FORCELLINI. 

(30) Intorno al sepolcro^ ove in Campo sua patria ripo- 
sano le spoglie mortali che furono di Egidio Porcellini, mi feci 
]e seguenti annotazioni, che certo non riusciranno sgradite 
ai lettori. 

A di 6 maggio del 1850 trattenuto la sera in Quero, ospite 
di un mio carissimo discepolo ed amico, Antonio Pontini, pro- 
posi sul cader della sera di fare una gita fino a Campo, ove 
dipingeva il soffitto della chiesa il celebre affrescante Demin. 
Sa per la salita abbiamo incontrato il cappellano o coadiutore 
della parrochia, giovane sacerdote e di molta semplicità ed 
espansione di cuore. Nacque con esso il seguente dialogo. 

«Ma, se non m'inganno, a Campo dev'essere sepolto T in- 
signe lessicista e maestro nel Seminario di Padova, Egidio 
Forcellini?»» 

« Certamente ». ^ 

«Avrà un monumento, una lapide?» 

«Nulla affatto». 

«Perchè ninno curossi di porre una qualche memoria a 
tant' uomo ? » 

•* Oh ! qui tra noi a queste cose non si pensa ». 
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«Almeno si saprà dov'egli fu sepolto?» 

« Neppur questo ». 

«« Neppur questo ! I ciò davvero è troppo. Ma il fatto sta 
propriamente così? E non vi è qualche tradizione? qualcuno 
che r abbia ricordato a' suoi nipoti ? Mi sembra che mio nonno, 
ma lo rammento appena, mi dicesse che fu sepolto in chiesa ". 

E in COSI dire eravam giunti alla porta della casa parro- 
chiale. Ci venne incontro il parroco accogliendoci molto cor- 
tesemente. Proseguii, fatti i saluti d'uso, nella inchiesta già 
cominciata, domandando ad esso pure, ove il Porcellini, del 
quale nciratrio stavano parecchi volumi de' santi Padri offerti 
ad uso de'parrochi che succederebbersi , fosse sepellito. «Io 
credo, egli soggiunse, in piena terrai. Queste parole mi feri- 
rono il cuore, perchè in tal caso le ricerche sarebbero tor- 
nate vane. «Ci saranno i registri parrochiali delle nascite e 

delle morti ?» io ripigliai « Senza dubbio » rispose il buon 

parroco. E fissata l'epoca press' a poco del nascimento e della 
morte d'Egidio, quell'ottimo sacerdote sollecito corse a ri- 
cercarli e li recò seco. 

Sull'imbrunire della sera, piovigginando anche, mi spinsi 
verso il pogginolo, e con qualche fatica, ricordo ancora, nei 
libro de' nati lessi e ricopiai: 

1688 27 agosto 
Egidio figlio del sig. Bernardino Forcelliuo e di Maddalena 
Elisabetta Porcellino q. Girolamo, sua consorte, fu battezzato 
da me Vito Kinzpergher rettore ; compadre fu il signor Seba- 
stian Trieste di Penero e Maddalena Maria moglie di messer 
Marco Morrò pur di Penero; nato li 26 detto la sera. 

E in quello de' morti : 

A dì 6 aprile 1768 

Il reverendo signor don Egidio Porcellini in età d'anni set- 
tantanove e mesi otto, di febbre infiammatoria di giorni cinque, 
munito de' ss. Sacramenti Confessione, Comunione, Olio Santo, 
assoluzione Pontificia, e raccomandazione dell'anima passò dn 
questa a miglior vita iersera : il suo corpo fu sepellito in questi 



ALLA BIOGRAFIA 47 

chiesa nel sepolcro de' sacerdoti avanti Taltar maggiore colFas- 
sistenza di me Francesco Rebesco parroco e molti sacerdoti in- 
tervenuti. 

«Grazie, esclamai, all'egregio parroco d'allora, la cui mercè 
n'è concesso scoprire il luogo ove furono sepolte le spoglie che 
vestirono per quasi ottantanni la intemerata^ semplice e gran- 
d'anima di Egidio Forcellini». E tosto ci recammo alla chiesa, 
e il parroco ed il cooperatore aiutandoci a smuovere da questo 
e quel sito alcuni banchi sovrapposti, a sinistra rimpetto l'ai- 
tar maggiore apparve la lapide sepolcrale, ove T iscrizione: 
Sepylchrvm Sacerdotym.«(E qui, ripigliai commosso vivamente 
da una serie di pensieri che mi si agitavano in mente, si faccia 
incidere : Et Hic ^gidivs Forcellini, e basta; perchè di lui non 
occorre che il nome». Indi salutato l'artista, ammirati i suoi 
dipinti, ringraziando il parroco ed 11 cooperatore, che vollero 
accompagnarne un tratto, ripresi col giovane amico mio il 
cammino, assai breve, di Quero, consolato della scoperta e, più 
che dei visitati dipinti, dell'aver venerato la tomba, ove ri- 
posa in pace, ignorata dal mondo, la salma dell'uomo che in 
queir istante, e in quel tempietto edificato della sua pietà re- 
ligiosa, e memore della sua voce maestra delle verità della 
fede a' contadinelli figli de' suoi conterranei, mi apparve più 
grande ancora. 

Tre anni addietro, richiamandomi alla gita di Campo, mi 
venne in pensiero di chiedere per lettera al giovane mio com- 
pagno d'allora, che fosse poi avvenuto, e se le parole suggerite 
fossero poi state scolpite sull'urna del Forcellini? Ecco la ri- 
sposta che dall'egregio cav. Antonio Pontini mi si diede: 

Avrà meco un po' del broncio ed a ragione ; ma vorrà 
tenermi per iscusato, non avendo voluto riscontrar la gradita 
sua che per informarla precisamente di quanto mi chiedeva. 

Alcune circostanze e per due volte il cattivo tempo, che 
mi fermò a mezza strada, furono causa che non potessi andare 
a Campo. Ora poi ho la compiacenza d'informarla che il suo 
de.siderio e suggerimento venne eseguito, e sulla pietra sepol- 
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crale nella chiesa di Campo, dove riposano le ceneri del For- 
cellini è scolpita la epigrafe che qui unisco: 

HIC REQVIESCIT 
AEGIDIVS SAC. FORCBLLINI 
OBIIT ANNO MDCCLXTIII. DIE V. APR. 
ANNOS NATVS LXXIX. M. Vili. 

(31) La lettera del cardinale Friuli, vescovo di Padova, 
air arciprete di Quero, è questa. 

Molto reverendo sig. come fratello^ 

La giusta stima che sempre ho mantenuta verso la de^na 
persona del fu dott. Porcellini, la cui memoria sarà a eterna 
benedizione per la ecclesiastica condotta di tutta la sua vita, 
per il suo costume aureo e puro, per la sua dottrina veramente 
distinta, e per le sue benemerenze faticose per questo Semi- 
nario, mi lasciano con un ardente desiderio che di lui resti 
una perpetua memoria in sua lode ed esempio dell' età presente 
e futura. Nel suo staccarsi da Padova e ridursi in Campo, 
sua patria, portò egli seco il suo ritratto. 

Desidererei ardentemente ricuperarlo e collocarlo in questo 
mio Seminario, onde mai non si cancellasse la memoria di uomo 
per tanti titoli sì degno, e che, colFandar del tempo, secondo 
le vicende delle famiglie può smarrirsi o presso chi non abbia 
cognizione del soggetto e premura benché minima di conser- 
varlo. Vorrei però ch'ella efficacemente s'interessasse per 
ricuperarlo, e sicuro e ben custodito farlo avere a dirittura 
a me; e quand'anche. si dovesse sborsare qualche cpsa per 
averlo, sono pronto e disposto a farlo. 

Dalle cose dette lei vede quale e quanta sia la premura 
mia : desidero vi s' interessi con tutto impegno e mi arrivi U 
notizia accompagnata dal quadro stesso. 

Son persuaso s' investirà delle mie premure, le quali sono 
a lei vivamente raccomandate ; e le prego dal Signore copiose 
felicità. 

Affettuoiisa, come fraldlo 
A. CARDINALE FRIULI VESCOTO*! 
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La biblioteca poi del Seminario di Padova, oltre il pre- 
detto ritratto, ha la gloria di possedere deir immortale Egidio 
Forcellini i seguenti autografi : Lexicon totius Latinitatis etc. 
in \2 tomi in foglio; Correzioni ed Aggiunte al Calepinus septem 
linguarum; Selve di Esercizii Spirituali ch'egli dava agli 
alunni del Seminario ; Vita 8. JEgidii ligata itemque soluta 
numeris oratione exarata ; siicune Poesie sacre in lingua lati- 
na scritte sui cartoni del Direttorio Ascetico e Mistico del p. 
Gio. Battista Scaramelli; e alcune Osservazioni filologiche sui 
cartoni dell'opera Grammaticce Latinas auctores antiqui ed^ 
Putsch, lì Breviario poi, magnifica edizione Balleoniana in 
foglio, col nome autografo dell'illustre lessicista e con l'e- 
lenco parimente autografo degli autori degl'Inni ecclesiastici ò 
posseduto dall' ab. prof. Francesco Corradìni. 



EGIDIO PORCELLINI 
FRATELLO MARCO 
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Padova 14 maggio 1734 



ej«3' 
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la lettera Tenutami oggi dalla posta di costi, 
dal carattere conosco, che è vostra ; dalla carta, cha 
Tayete scritta fuori di casa; dalle cose che con- 
tiene, che non può essere molto antica : ma non so 
poi né in che di, né in qual anno precisamente 
scritta sia. 

Che sui Calepini morti non ci sia Vimpubes 
che mi volete mandare, non sarà gran fatto; ma 
del vivente non si può dir cosi. Questo sa ed ha 
messo in iscritto, che da Cesare lib. 6 B. Gali, 
e. 20 è adoperato per ccelehs: sicché per questo 
non vi prendete altra briga. 

Sto a vedere che il dott. Dalle Laste non vuo- 
le in questo secolo salutarmi. Mette una condizione 
un po' lunghetta. Io sono stato più liberale, aven- 
done posta una più agevolmente verificabile; e 
sento gran piacere che sia adempiuta. Saluterete 
dunque cordialmente il novello incola Veneziano, 
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0, come gode egli, Viniziano, cui auguro prudenza, 
pazienza e, quel che indi segue, prosperità. Faccia 
di bravi allievi per la Repubblica, e faccia quel caso 
che si dee della presente bella fortuna, che gli si 
è offerta, di far del bene al pubblico coir insegna- 
re ai privati. Dopo detto questo tornate a salutarlo 
ancora. 

Io vorrei sapere se è stato, o se è per andare 
a farsi vedere da monsignor De -Luca ^). Di que- 
sta mia curiosità non pensiate che non ci sia al- 
cun perchè. Bramo altresì di sapere se avete sen- 
tito a dir nulla d'un certo libretto, Theologia sup- 
plex, uscito di fresco, e curioso si per la materia, 
si per l'autore. Dimandatene cosi da voi, e con 
comodo poi mi saprete dire. Vale. 



II. 



Padova 11 novembre 1735. 

Voglio che facciamo tra noi un patto, che voi 
bensì mi scriviate spesso, ma che io poi non sia 
tenuto a rispondervi spesso, ma sol quando me 



1) Fu veacovo di Ceneda, nel cui Seminario Forcellini 
ebbe la prefettura degli studii. 
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ne Terrà voglia; eccettuati però quei casi, nei 
quali si richiederà pronta risposta. Via dunque, sia 
detto, e cosi si faccia. 

Ho detto a qualche mio amico, come vi siete 
vestito di panno. Mi dicono che a far bene biso- 
gna anche metter su parrucca ^): che cosi porta 
il paese: che altrimenti non farete mai buona fi- 
gura: che vi sarà più comodo, che non è rasset- 
tare i capelli ogni di e anche più d'una volta; e 
altre simili ragioni. Anch' io vengo in questa opi- 
nione, e ve ne do il consiglio. Tuttavia fate quel 
che volete. 

Ebbi i giorni passati una vostra, e poco dopo 
arrivò qua il Feltrino ^), ma senza lettere di casa. 
Dico anch' io con voi : nulla nuova, buona nuova ; 
pur tuttavia sono in qualche timore, perchè a quel- 
r ora dicea il Feltrino che non erano per anco pas- 
sati i Tedeschi che s'aspettavano. 

Qui ne son giunti alquante migliaia, e si sono 
fermati al Lazzaretto, alla Certosa e a Limona, e 
diconsi partiti parte ieri, parte oggi : ma oggi pure 



1) Presso a' Veneziani, e segnatamente a' nobili, eravi il 
costume delle parrucche; ond'è che il popolo imprese a de- 
signare i patrizii col nome di parrucconi. 

2) Forse un uom di Feltre che muovendo di là per Campo, 
patria del Porcellini, recava lettere e piccoU fardelli a Pa- 
dova: il procaccino. 
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ne aspettavano in maggior numero. Tutta la città 
corre a vederli, ed essi pure in gran numero en- 
trano in Padova a provvedersi di viveri, a vedere, 
a farsi vedere. Io per disgrazia non ne ho ancora 
veduto alcuno: né meno mi sento voglia d'andar 
(come ora si dice) al campo. Vale. 

Mi consola il sentire che partano (chi dice verso 
il nemico, chi verso il Ferrarese a svernare colà), 
perchè più d' uno ha dubitato che non volessero 
quest' inverno farla con noi. Gli Spagnuoli si di- 
cono ritirati di là dall'Adige e i Francesi pure. 



III. 



Padova 9 dicembre 1736. 

Ieri sera consegnai al nostro Fabro del Semi- 
nario un fagottino di libri, cioè i due da voi rac- 
comandatimi, e un altro, che non mi sovviene, 
perchè è un pezzo che li ho incartati per ispedir- 
veli. Sono di recapito dal sig. Gio. Manfrè, e di- 
man l'altro credo li troverete. 

Non mi è mai passato per la mente la suffi- 
cienza insufficienza che aver possiate per il Fo- 
glietto dell' Albrizzi : ma altrove voltavo il pen- 
siero. Per dirvi qual cosa di più preciso, trovavo 
più difficoltà in quest' affare per doverne parlar 
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io, che per aver da entrarci voi. Però se avete 
qualch' altro mezzo, per cui farvi innanzi, adope- 
ratelo pure, che io né vi consiglio, né disconsiglio. 
Solo mi recherebbe dispiacere, quando v' impedisse 
il soddisfare ai vostri impegni col Baglioni ^), o 
quando per soddisfare ad ambedue, vi veniste a 
caricar di troppo : massime, che mi vien detto che 
avete anche un poco di scuola con un giovinetto 
Pateani ; di che voi non mi avete mai dato motivo, 
e perciò dubito se sia vero. 

Accuserete la ricevuta de' libri. Il dott. Laste 
mi ha salutato a nome vostro. A nome mio salu- 
tate il sig. Bortolo Torni. Vale. 

PS. Giacché ho toccato il punto della scuola, 
posto che sia vero che ne facciate un poco per 
un solo, io vi consiglierei piuttosto a procacciar- 
vene tre o quattro ; che quando fossero d' una stes- 
sa classe, non si accrescerebbe la fatica, si aumen- 
terebbe il profitto. Questo sarebbe minor impegno 
che quel del Foglietto: e anche per questa parte 
potreste a poco a poco avvantaggiarvi anche di 
più. Oh questo si che mi piacerebbe! salvb però 
sempre il primo impegno per cui siete e sussiste- 
te costi. Vale iterum. 



1) Alla tipografia del Baglioni, come correttore di stam- 
pa, fa per alcun tempo addetto il fratello di Egidio; scrisse 
poi anche nel Giornale deirAlbrizzi. 
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IV. 



Padova 7 gennaio 1737. 

In primis io non ho carte geografiche anti- 
che, toltane una del Lazio, altra della Gallia, e 
la terza di Virgilio, legate insieme con altre cin- 
que moderne della nostra stamperia. Arrivò ieri 
il Feltrino, ma senza lettere di casa: non so per- 
chè. Ho due fagottini di libri allestiti per la pri- 
ma occasione. Dopo questi ci sarà più poco o nulla 
da mandarvi, essendo il resto roba spirituale o 
morale. 

Godo che il vostro scolare abbia buon inge- 
gno; per quanto sia svogliato, qual cosa appren- 
derà. Io penserei a introdurlo presto nella geo- 
grafia e storia, v. gr., qualche di della settimana; 
se pur volete portar innanzi, mi piacerebbe che 
vi ci introduceste voi (dico il mio disegno circa i 
vostri studii) sacrificando tutto quest' anno in simili 
materie, come pure nel resto delle lettere umane, 
in latino, in italiano, in verso, in prosa ec, per 
farvi una provvisione per tutti gli anni avvenire 
da fare scuola con franchezza. L' anno poi venturo 
direi che vi deste di proposito alla filosofia e ma- 
tematica; e, occupatovi in esse quanto vi parrà, im- 



DI E. PORCELLINI 59 

prendere finalmente o la legge o la medicina (a 
me più piacerebbe la prima) e in una di quelle 
stabilire il punto de' vostri studii: di compagnia 
con runa di queste due far che vada sempre la 
letteratura, che è condimento di tutto. Così avrete 
tanto che basta da condur in piazza il vostro alun- 
no, con la benedizione del Signore. È molto im- 
portante che rivediate di subito le lettere umane, 
perchè nel fare il correttore molte cose si disim- 
parano. Direte: in questo come hp da regolarmi? 
e da quai libri ho da principiare? Rispondo: let- 
tura ogni di di Cicerone, v. gr. de oratore, e qual- 
che orazione; e di Virgilio e d'Orazio, procuran- 
do di non andar innanzi senza intendere, per quan- 
to si può. S' aggiunga quella di Cesare e di Nipote 
e di Livio, or V uno or Y altro ; e queste che sono 
di poca suggezione, si ponno idìve horis subsecivis : 
di più qualche osservazione sulla lingua italia- 
na e sulla francese. E la greca dove la lasciavo? 
Questa vuole per sé almeno una mezz' ora al di : 
le altre due si contenteranno dell'alternativa. Bi- 
sogna stabilire un ordine e pratica inalterabile, e 
osservarla a puntino, giacché Dio vi ha lasciato 
trovar tempo: e per ciò fare, si può qualche di, 
qualche ora, che si potrebbe uscire, star in casa: 
e quanto più in questo vi regolerete, tanto più 
di provvisione v' acquisterete per poter poi uscire 
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una volta a talento; e i vostri padroni vedendovi 
ritirato a studiare , vi accresceranno V amore e 
la stima. Finisco con un ricordo vero, e da me 
sperimentato. Fino ai 36 anni incirca s'impara 
studiando : passati quelli, s' intende bensì studian- 
do, ma poco o nulla più s' impara. Sicché bi- 
sogna far presto. 

Ho riso più d' una volta, leggendo la vostra. 
In casa Dolfin non si usa far data alle lettere, e 
così sono state le due vostre di costi scritte. M'im- 
magino di veder le risa fatte col sodale in uscir 
di corte dal Forner. Vedevo anch'io il bisogno 
d' un zamberlucco : ma non osai parlarne ^). Ora 
mi passate per la mente colla parrucca e questo, 
come Galeno. L' ultima occasione di ridere è stata 
quando il padrone vi die licenza di zamberluccarvi, 
e non ce n' era. A questa volta l'avete portata fuori. 
Ridico quel che dissi coram: regolatevi nel man- 
giare ; che panza piena e libri non cohcerent, e pre- 
sto ne seguirebbero brutti effetti. 

Le risposte, che avrete dal Generale e Patriar- 
ca, saranno, penso, fredde e generali; pure avrò 
piacere d'intenderne il contenuto. Mi vien sulla 
penna un' altra cosa da dirvi. Guardatevi dallo stile 



1) Veste a foggia di mantello o soprabito adoperata dai 
Veneziani. 
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affettato (al quale pare incliniate) massime nelle let- 
tere, che vogliono essere semplici; e poi anche a 
proporzione in altri componimenti. Come tra le 
pitture quelle più piacciono, che più assomigliano 
il naturale ; cosi è degli stili. Questo è il mio sen- 
timento circa il vostro studiare. Universalmente 
fate sempre più conto di quegli studii che portano 
alla soda erudizione, che di que' che alla vaga e 
vistosa. Vale. 

V. 

Padova 29 gennaio 1737. 

questa sera, o domani mattina, mi disse V al- 
tro ieri il signor d. Giuseppe, che partirà per 
costà, e capiterà d' alloggio al Sant' Iseppo ^). Po- 
trete dar volta a quella parte per giovedì prossimo, 
che credo lo troverete. Ha detto per verità di vo- 
ler venire a trovarvi ; ma può essere che noi fac- 
cia. Ebbi ier l'altro una vostra di mia gran sod- * 
disfazione; e vorrei che fossero tutte così. Voi non 
isminuerete mai punto dal contegno principiato, per 
quanto dicano i padroni in contrario; e in que- 
sto non fallerete. Provo gran piacere che la dama 



1) I Veneti fanno soggiacere nel proprio dialetto a cotcsta 
trasformazione il nome di Giuseppe. 
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sia tale, quale me la descrivete : e sia ringraziato 
Dio, che unde plus periculi iimebatur, sii inde 
spei plus. Il corso che designate fare al piccolo 
gentiluomo, va tutto bene a mio giudizio; se non 
che mi pare un poco veloce. Io lo tratterrei, giac- 
ché è giovine, un po' più a lungo in cotesta gram- 
matica che dite, e colla spiegazione assidua degli 
autori e coir osservazione dell'una e l'altra lin- 
gua tirerei innanzi almen quest' anno ; e differirei 
a caricarlo d'altro sino al venturo: e cosi pure 
andrei adagio nel resto. Se è vero, che credono 
che lo trattiate da cavaliere, sarebbe anche que- 
sta dilazione una maniera dolce da cavaliere. Tut- 
tavia mi rimetto a voi che siete in re prcesenti 
Cotesto sig. dott. Morosini dicono qui che sarà 
presto Riformatore: e il nostro dott. Fabro dice 
che di presente è protettor suo in hac petitione; 
e vanta poi altri di cotesti grandi, tutti per lui 
per mezzo de' CoUalti e delle CoUalte ^). Che co- 
testo vostro nobile scolarino abbia ingegno e fac- 
cia più di quello che pensavate, è cosa da esul- 
tarne. Sappiatevi mantenere e avanzare nella gra- 
zia de' padroni e nel profitto che faccia il disce- 



1) La famiglia CoUalto antica e famosa dà il nome ad un 
paese e ad un colle amenissimo che sorge al di là del Piave 
fra Treviso e Conegliano. Vi è dappresso il Castello di S. Sal- 
vatore che appartiene alla medesima famiglia. 
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polo; che nella Sensa ^) ventura mi farete venire 
allegramente a trovarvi. Il sig. Piero Scauzzo con- 
ferma le buone nuove di casa ; e io aspetto da voi 
la confermazione di quelle di costi spettanti a voi. 
Vale valeque. 

Dopo scritto ho la vostra di ieri. Oimè, oimè, 
Dio ci aiuti. 

VL 

Padova 4 febbraio 1737. 

Leggo la vostra di ieri con assai maggior pia- 
cere, che qualsisia Gazzetta. Comunque il fatto, che 
mi scrivete sul principio, possa parere di non trop- 
po buona faccia, in fine ha un prospetto vago assai. 
Ammiro come cotesti cavalieri, volendo far prova 
del vostro operare, si siano poi serviti d' una per- 
sona mezzo interessata, e cui dovea calere non poco 
del buon successo, avendovi egli introdótto appresso 
di loro. Sia come si voglia, Dio vi benedice. Ma 
state pur cauto, e non vi allargate, come se nulla 
fosse. Io vorrei pure che vi ricordaste del greco, 
perchè, accennandomi i vostri studii, di questo non 
fate motto. Ricordatevi, che letteratura soda senza 



1) Cobi muta il dialetto veneto il vocabolo Ascensione. 
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questo non si dà. Se lo prenderete per mano, suc- 
cederà anche in questo quel che vi succede nel 
latino. Già che ora suppongo che veggiate quanto 
meschino mestiere sia quello di correttore, e che 
Dio ve n' ha cavato, servitevi bene di questo tempo, 
e fate presto a farvi una provvisione di lettere, che 
da qui a pochi anni non potrete far più. 

Capita oggi il Feltrino, e senza lettera di casa. 
Dice solo che passato per colà V ultimo del caduto, 
mio padre quel di per la prima volta era uscito di 
letto, e la Pellegrina era in letto colla febbre ; né sa 
dir altro : e con questo io non vengo a saper nulla. 

Godetevi cotesto Lastesio. Vive valeque. 



VII. 



Penero 24 settembre 1737. 

Sempre più cresce in noi la speranza di veder 
ristabilita la Pellegrina, in cui crescono del pari 
con l'appetito le forze, e principia ad apparire 
qualche buon colore di sanità. Cosi pure ci con- 
fermano tutti gli altri segni, e con sommo piacere 
nostro continua ogni di più il desiderato avanza- 
mento. Cessato quasi del tutto il timore di perder- 
la, si rivolge il pensiero alle spese fatte quest' anno, 
e si trovano cosi grandi, che par quasi impos.si- 
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bile, che in questa povera casa ci sia stata tanta 
roba da consumare. Pure Dio ci ha aiutato: e se 
gli piace che qui sia il fine delle malattie fra noi, 
ci rimetteremo colla pazienza. 

Voi attendete a studiare e sui libri e sui vostri 
debiti, sgravandovi da questi e acquistando da 
quelli : e abbiate anche attenzione a cotesta opipara 
mensa, tenendovi a cibi sodi per ischivare gì' inco- 
modi che mi scrivete d' aver sofferti. Questo avviso 
è assai importante e necessario. 

Sopraggiunse, mentre scrivo, il sig. piovano, e 
dopo aver alquanto riso sopra la fame della Pelle- 
grina, mi ordina di salutarvi. 

Io sono ormai sazio di star qui, non sapendo 
che mi fare, e non trovando gusto ne' divertimenti 
autunnali che prendono in questo tempo gli altri. 
Tuttavia mi ci tratterrò ancora per 20 di in circa : 
e poi per Arsiè a Bassano e Padova. Siam digiuni 
di novelle militari. Vale, salutato da tutti. 

Vili. 

Padova 4 novembre 1737. 

Ho sommo piacere che abbiate avuto la buona 

sorte di rimettervi costi in mezzo a tant' acqua 

sano e salvo, e in tempo, che potete vantare somma 

5 
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pontualità, anche quando, se aveste mancato, sare- 
ste stato degno di ogni scusa. Altresì godo che siate 
stato in Arsiè e in Crespano dal sig. Melchior!: in 
una parola la vostra lettera mi è stata tutta cara 
e gradita ; aggiuntasi al restante anche la pontua- 
lità d'averla scritta subito dopo il vostro arrivo. 

Io quando penso alla mia partenza di casa, alzo 
le mani al cielo d'essere venuto in quei di; perchè, 
dopo, le strade hanno peggiorato di maniera, che i 
doti} Fabri hanno dovuto sofferire e spendere ed 
attediarsi molto, partiti tre giorni dopo di me. Dei 
nostri seminaristi qualcuno da Camposampiero e 
Piove ^) ha dovuto montare in carro, se ha vo- 
luto vedere le porte di questa città, rese oggi mai 
le strade quasi del tutto impraticabili, se Dio non 
manda il sereno. 

Rimettetevi ne' vostri studii e impiego da valo- 
roso, e con economia per riguardo alla salute. Vive 
valeque. 



1) Paesi popolosi e fertili della diocesi di Padova. 
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IX. 



Padova 12 novembre 1737. 

Per salvare V onor vostro e quello dello scolare, 
si dica sempre che studia Umanità. Frattanto si 
continui a spiegare e far tradurre come V anno pas* 
sato: a ciò si unisca la cognizione del periodo, 
spiegandogliene i precetti e mostrandogliene gli 
esempii suU' orazioni di Cicerone , procurando di 
fargli capire il giro e il filo dei sentimenti, con che 
si arriva a intendere anche Tordinatura e costru- 
zione del parlare. Se capirà il periodo latino, da sé 
poi capirà facilmente T italiano; ma bisogna senza 
dubbio principiar da quello. Questa sarà Umanità 
bella e buona, e lo sarà molto più aggiungendo 
la spiegazione delle figure, prima verborum e poi 
sent^tiarum^ come voi divisate. Infarinato della 
cognizione di queste, lo scolarino potrà prender la 
penna e farne qualcuna; e poi lavorare qualche 
periodetto; e poi dire de suo qualche sentimento 
di due tre periodi, una letterina, una descrizion- 
cella ec. Tutto questo, accompagnato dalla spiega- 
zione di ottima prosa de' soliti maestri che si usano, 
Cicerone, Cesare, Nipote ec, gli somministrerà a 
poco a poco della, materia e delle parole da fare 
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e dir qualche cosa. Questo è quanto io so dirri 
circa il punto proposto. 

Per metterlo ad andar, come si dice, in materia 
di comporre, si potrebbe andar proponendo temetti 
facili, V. g. ringraziate il padre che vi ha man- 
dato il regalo : raccontate air amico Y ordine dei 
vostri studii: pregate la madre che vi provvegga 
di libri: chiedete al maestro perdono di non avere 
studiato: descrivete un uccellino in gabbia, una 
tempesta di mare, un palagio e simili ; dando sem- 
pre cose di cui abbia idea, e spezialmente di quelle 
cui ha genio speziale. 

Per ispiegar le figure vi servirà mirabilmente 
il Lamy. Quanto ad Aristotele, mi ritratterei di 
quanto ho scritto, se credessi che lo faceste sul 
testo greco e poneste insieme studio per apparare 
la lingua, di cui molto avrei caro che ne appren- 
deste assai. 

Per il vostro stomaco sarà nociva ogni cosa 
dolce, e giovevolissimo ogni amaro. Ma la dieta 
sarà la migliore di tutto. 

Il sig. dott. Basso è ancor qui, e vi si tratterrà, 
credo, sinché abbia data a monsignore informazion 
piena del negozio per cui è qui. Sta per lo più in 
casa dell* avvocato Ferrari: quando lo vegga farò 
r uffizio impostomi. 

Veggo nel vostro scrivere molto dello Spero- 
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nesco. E non si potrebbe un poco, leggendo bravi 
scrittori, fare uno stile suo, cioè che non fosse 
di alcun di loro, ma che avesse poi di tutti qual- 
che cosa? Questo è fare stile; scrissi anche ieri, 
ma in breve, essendo pieno di s. Martino ^) e, per 
dir un verbo non più, cred' io, sentito, avendo ben 
bene sammartinizzato. 

Ho trovato nelle mie massarizie altre sette od 
otto camicie sottili, le quali pure saranno per 
voi, quando venga V occasione di mandarle o por- 
tarle. Vale. 



X. 



Padova 17 novembre 1737. 



Mi recò gran piacere la lunga vostra con V an- 
nessa, che rimetto. Stimo buono il sistema intra- 
preso circa l'Umanità e circa T istoria: e per quel 
che riguarda la cronologia, mi pare che negli anni 
avanti Cristo basterebbe porre il numero di quei 
del mondo e omettere quelli avanti Cristo, perchè. 



1) V'hanno frasi o modi proverbiali che talvolta da luogo 
a luogo mutano di significazione. Far a. Martino nel Veneto, 
come qui nel Porcellini, vuol dire stare in allegria; sarebbe il 
desipere di Orazio cristianamente temperato: in Piemonte in- 
vece sgomberare, mutar di casa^ il più frequentemente rù 
dursi al verde. 
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fissato che ei sia nato v. gr. del 4000, non è poi 
difficile sapere quanti anni prima di lui sia suc- 
cesso il tal tal fatto: oltre a che si leva allo 
scolare un disturbo e imbarazzo in materia per 
altro secca e disgustosa. Preparatevi poi a dare 
a suo tempo un' ossatura diligente della Storia Ve- 
neziana, che più di tutto piacerà allo scolare e ai 
padroni. 

Non vi travagliate delle discordie de' cronisti : 
ninno n'è mai venuto a capo. Il sig. Sandini, se 
gli domandassi, direbbe, senza fallo, doversi seguire 
il Baronie : ma anche questo ha grandi avversarli. 
Il Bossuet è ottimo : e basta per tutto dar un av- 
viso allo scolare, che niun di essi è d' accordo. 

Non consento che questa vostra lettera possa 
bastare per un mese. 

Lo stomaco sarà aggiustato, perchè non ne fate 
parola. Vale. 

XI. 

Padova 18 novembre 1737. 

Alla vostra mandatami il passato giovedì rispo- 
si solo ieri, perchè ieri solamente mi arrivò. E mi 
maravigliava anch' io che solendo le vostre capitar- 
mi un di dopo il dovere, questa ne abbia tardato 
duo. All' ora eh' io scrivo, vi sarete posto in calma, 
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perchè scrissi ieri, e vi rimandai la lettera dell' ec- 
cell."*** signor Andrea. 

A quanto scrissi ieri non ho che aggiungere. 
Solo dirò una cosa, che è gran tempo che tengo 
ia gozzo, e sul fatto poi di scrivere non mi sovven- 
ne. Voi avete una scuola in casa, che ora vi dà 
qualche suggezione per cagion della storia e altro 
che dettate; fuori di casa ne avete un'altra, che 
benché senza suggezione, richiede però del tempo. 
Oltre a ciò ci vuol qualche ora di sollievo e pas- 
seggio; ed è giusto. Con questo calcolo temo che 
si ristringa a molto poco il tempo di studiare per 
voi. Giacché siete imbarcato nell'opere dello Spe- 
roni, proseguite ed uscitevene una volta: ma bra- 
merei poi che uscito che ne siate, non vi assumeste 
più tali faccende, contento dell'ordinarie che avete, 
e occupaste il tempo, che Dio vi dona, a imparare 
per voi, secondo il disegno che abbiamo già con- 
certato. Potrebbe darsi il caso che venisse tnonsù 
r Interesse, e vi persuadesse a guadagnar da quanti 
lati potete: ma quando si abbia un guadagno com- 
petente, come mi pare che abbiate di presente, bi- 
sogna ascoltar anche quel che ci dice l'interesse 
di profittar per sé stessi, e contentandosi d'un 
mediocre vantaggio, lasciar tempo anche e co- 
modo di adornarvi l'animo d'una provvigione di 
letteratura e dottrina, che a suo tempo frutterà 
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poi assai di più. Questo sia detto per vostra regola 
in futuro. 

Ho fatto il fagottino di otto* camicie (poco di 
buono però), e il Lessico dello Screvelio, affinchè 
studiate greco con più comodo, e le Familiari 
di Cicerone col Cellario, libro buono, acquistato da 
me per accidente, o, per meglio dire, commutato 
in meglio, Tanno passato. Godo che stiate bene. 
Vale. 

XII. 

Padova 5 dìc^nbre 1737. 

Ho fatto per voi quello che non credeva, avendo 
non poco scartabellato per mandarvi quelle notizie 
che vedrete nelle annesse carte, con pregiudizio 
del Calepino. Farmi d'avervi scritto che non ho 
toccato il Caro, i Tassi, il Tolomei e qualch' altro, 
che credo che abbiate costi. Ci vorrebbero le lettere 
volgari d' ambo i Manuzii, che non sono in questa 
libreria ; e ve ne saranno degli altri, che non mi 
sovvengono, e dovrete informarvene voi due edi- 
tori con diligenza ^). 



1) Marco ForcellìDì e Natale DaUe Laste attendevano in 
Venezia airedizione delle opere dello Speroni, che poi uacì in 
luce ed è stimabilissima per copia di componimenti e accura- 
tezza. Sono a questo riguardo curiose a leggersi ed importanti 
le lettere di Natale DaUe Laste, che faranno seguito a queste 
del sommo lessicista. 



DI E. PORCELLINI 73 

Appunto per aver fatto per voi, ho risparmiato 
il tedio e la fatica di trascrivere : sebbene da prin- 
cipio ne ho avuta qualche intenzione. Nella nota 
maggiore ci sono le scritte dallo Sperone: neììk 
minore le scritte da altri a lui. Se altro vi biso- 
gnerà, scrivete. Trattengo a questo fine copia delle 
cinque Raccolte, delle quali vi mando notizia. Ne 
abbiamo delle altre qui, ma senza menzione dello 
Speroni. Salutatemi tanto il vostro collega , e dite- 
gli, che se mai gli venisse voglia d' andar in Dal- 
mazia a far il soldato, la scacci a più potere; 
perchè non dico una cannonata, ma il solo tuono 
di quella sarebbe bastante a balzarlo in aria: tanto 
è leggero. Vale. 

XIII. 

Padova 12 dicembre 1737. 

La lettera mia che vi sarà giunta oggi, dovea 
farlo ieri; ma scrittala, me la scordai. 

Ho oggi lettera da casa, scritta agli otto per 
mano non so di chi. La sorella è malata. Dopo 
dolori di ventre di parecchi di e gonfiezza, è so- 
pravvenuta la febbre, per cui chiamato il medico e 
presa medicina, si sentia alquanto migliorata, e ci 
vuol dare speranza di presta guarigione. 
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Ho la vostra di ier V altro ; a' capi della quale 
parte rispondo, parte mi riservo. 

Quanto scriverete e dello Sperone e del Fon- 
tanini, fatelo pensatamente e smettendo ogni acer- 
bità e rigore. Il Fontanini la voleva con tutti gli 
Eretici, i Muratori, i Volpi. Ora è morto : ma voi 
lasciatelo stare. 

Vedo l'ossatura dell' orazione, né mi dispiace. 
Neir esordio bisognerebbe recar una ragione ad 
hominem perchè vi facciate a parlar voi. Pren- 
detela dall'essere in casa, dall' esserci per mae- 
stro, e dalla premura che il vostro scolare in- 
tenda e vegga l' esempio di virtù, che gli danno 
i suoi maggiori viventi, più efficace di quelli, che 
gli danno i morti. Ccetera bene. Ma non importa 
entrar poi nell'origine de' cardinali. E poi a dir 
tutto quello che accennate, ci vorrebbe un libro: 
e r orazione vostra ha da esser breve, se volete che 
venga letta. 

Ma che speranza avete voi, se tutto il mondo 
dice Rezzonico, anche i foglietti? 

Ier sera ebbi la visita del Melchiori di ca Gri- 
mani. Oggi andava a Zero ^) : dopo pochi di costà. 
Non altro, perchè la carta è trista. Male a impe- 
gnarsi di trovar prete; peggio a escludere un 



}) Zero è paesuccio della Provincia Trivigiana. 
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Veneziano. Cosi la intendo io. Sed de iis alias. 

Vale. 

XIV. 

Padova 24 dicembre 1737. 

Mio padre manda a dirmi per Arcangelo in 
Toce, che la Pellegrina è assai gonfia e che poco 
più spera. 

Il sig. d.' Iseppo parte per costà dimani, e ar- 
riverà al SaLuV Iseppoy seco avendo il fagottino di 
libri già scrittovi. 

Mi scordai ieri di scrivervi come, la notte an- 
tecedente alla passata, comparsa sopra il nostro 
emisfero un'aurora boreale e lasciatasi vedere in 
varii aspetti per circa ott'ore, intorno alle tre fu 
veduta sopra questa città cosi rosseggiante e in- 
fiammata, che fu creduto foco acceso in qualche 
casa, e si toccò la campana a martello in quattro 
cinque luoghi, 6 in fine la paura fini in riso ^). 
Dicono che le prime a suonare furono monache. 

Torno al principio. Noi andiamo a rischio di 
perdere una sorella che vale per tre fratelli. Fac- 



1) La notizia di questa fiammante aurora boreale della 
notte del 22 sopra il 23 settembre valga pegll studiosi della 
meteorologia, che pigliò campo in largo, e speriamo fluttuoso, 
nella moderna scienza astronomica. 
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eia il Signor Iddio il voler suo; e noi impariamo 
a gettar qualche volta il pensiero neir eternità. 
Vale. 

XV. 

Padova 24 dicembre 1737. 

Ho riso alquanto dell' accidente della novella 
mandatami. 

ler sera e io e voi siamo stati nelle bocche di 
tutta questa città : e guai a noi se non si verificava 
cardinale il Rezzonico. Ma il riso passa presto per 
le tristi nuove di casa. Ieri sera dopo scritto a 
voi, mi giunse T inclusa. Non voglio che vi tra- 
vagliate per li bisogni di casa; che fino che sarò 
io, e potrò, non mancherà loro il necessario : e voi 
attendete a provvedere per voi del vostro denaro. 
Scrivo oggi al sig. Giambattista, che conti a mia 
madre L. 100: deinceps non cesserò conforme le 
forze. Non metto però le cose per disperate. Dio 
ha le mani più lunghe de' nostri pensieri, e ci aiu- 
terà quando parrà che non ci sia più speranza. 

Ho consegnato il viglietto al sig. vicerettore, 
e vi ringrazio. Il soldo verrà uno di questi giorni, 
e credo che ve lo farò contare addi 30 dal sig. 
Bortolo Torni. Ho piacere che fin qui a tutti di 
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cotesta casa, anche' a chi non ci sta, piaccia la to- 
stra condotta. 

Ringraziamo Dio. Farete bene a scrivere al pa- 
triarca. Vive valeque. 



XVI. 

Padova 20 gennaio 1738. 

Oggi è arrivata la vostra de' 17. Bene sta che 
la gotta non è venuta alle mani dell' ab. Baglioni, 
quando eravate al suo servizio. 

Sin da quando mi scriveste di voler insegnar 
geografia e storia, vidi che ciò vi avea a portar 
suggezione. Ma non ci è rimedio: imparerete cosi 
ancor voi. Vi suppongo sbracciato dalle occupazioni 
Speroniane, e per ciò più spedito a studiare per 
voi e per la vostra scuola. Di comperar libri non 
so che dire : ini cum crumena rationes e su quello 
regolatevi; ma tenetevi pur anche citra^ perchè 
possono nascere occorrenze di più premura e ina- 
spettate. Soprattutto rationem habebis valetudinis, 

E arrivato il cipro in ca Panighetti. Interro- 
gato il vicerettore della riuscita, dice non averlo 
per anco assaggiato. 

I miei rispettosi saluti al sig. vicario di Vi- 
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dorè ^) ; il suo nipote Zanetto si porta bene assai in 
disciplina, in istudio e in pietà. 

Aspetto anch'io da casa nuove, essendone da 
molti di digiuno e affamato. 

Lavorate strenue et assidue il bel sasso del| 
vostro scolarino, affinchè non riesca una statua. 
Una volta poi i frutti de' vostri insegnamenti si 
goderanno dalla Repubblica in Senato e da' Prin- 
cipi nelle Corti. Ve' che vanto per voi ! Vive va- 
leque. 

XVII. 

Padova 19 febbraio 1738. 

Oggi, che ho un poco di respiro, rispondo ac- 
cusando la vostra de' 15 con la nuova acerba della 
perdita che abbiam fatta. 

Addi 13, in cui cadde la sua morte, dissi la 
messa per lei (il che ho fatto e fo tuttavia in que- 
sti giorni) morta o moribonda che fosse. Ed ho 



1) Vidore è paesello amenissimo sul Piave. Avrebbe una 
storia di qualche importanza. Uscirono di là capitani ed uomi' 
ni di chiesa ragguardevoli. Parecchi accompagnarono i Fel- 
trini alle Crociate. 11 palazzo Erizzo^ ora Miniscalchi, che do- 
mina il Piave e la valle circostante, è simpatico assai. La duo* 
va costruzione del ponte che mette aU' altra riva del fiume- 
torrente , cioè a Pederoba , lo rende più commerciale e [k»- 
poloso. 
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piacere d' avergliela detta appunto poche ore dopo 
il suo transito. 

Prevedo anch' io dopo questo caso qualche tri- 
sta conseguenza per V interesse di casa ; ma molto 
più temo per la madre, che i patimenti di corpo 
e d'animo non la vincano. 

Ma di tutto questo rimettiamoci a Dio. 

Godo che vi consolino le lettere di Dalmazia. 
Se avete fatta la spesa per la provvisione di qua- 
resima, scrivendomene, sarete rimborsato. 

Questa sera a ore quattro do fine agli Esercizii, 
la fatica de' quali è stata solo di ier l'altro, e ieri 
spezialmente, che non ho avuto tempo di cenare: 
e scrivendo ora prima del pranzo, mi sento buon 
appetito. Per gli altri giorni è portabile. Vale. 

XVIII. 

Padova 26 marzo 1738. 

Ebbi ieri una vostra dalla posta, e dal sig. 
Bortolo Torni un vostro saluto. 

Non so nulla di quanto mi dite di cotesto vostro 
eccellentissimo, perchè non ho veduto in questi di 
il sig. dott. Facciolati, sendochè da qualche tempo 
bazzico poco in casa sua, ed egli molto di rado vie- 
ne da me. Se mi verrà pei piedi, gli dimanderò. 

Gran piacere mi dà l'intendere che siate caro 
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a cotesta casa : e come la durata di questo dipende 
dal profitto che fa il vostro scolare, cosi maggior- 
mente di questo ancora mi godo. Non sarà male 
introdurlo alla prosa per la via del verso. 

La libertà dell' uso delle parole, sciolte da' lacci 
della prosodia, gli farà applicare più volentieri a 
comporne qualcosa. E questo poi ha da esser per 
lui il maggior frutto : perchè di far versi, quando 
sia grande, non gliene verrà forse mai V uso ; bensi 
di scrivere e parlare. 

Dell'ab. Badia ho detto quel che odo dire da 
altri: ma nulla mantengo, eccetto eh' è un eccel- 
lentissimo predicatore. 

Anche il sig. Bortolo conferma che il sig. dott. 
Lessio viene a star qui dopo Pasqua. Vale. 

PS. Il sig. dott. Facciolati mi ha detto qualche 
cosa dell' espressioni vantaggiose per voi fatte appo 
lui dal vostro padrone, e dell' aggiunta che ne ha 
appiccato, testimoniando la vostra bravura ec. 
s' ingannino, o no, va sempre bene che abbiano que- 
sta opinione : la quale per conservare, bisogna far 
di tutto, e spezialmente mantenersi saldi nel gi:i 
accordato e cominciato contegno. Vale rursus. 
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XIX. 

Padova 3 giugno 1738. 

Ho gran piacere che abbiate veduta la Regina 
costi, e ne ho letta la vostra relazione con gusto 
insieme cogli amici. 

Giunse qua ier sera circa le 3 ore. Io V ho ve- 
duta questa mattina due volte ; e mi è paruta più 
bella, che non a qualcuno costi, d'una bellezza però 
tedesca, non italiana. Circa le quattordici è andata 
al Santo, e poi a Santa Giustina con tre tiri e 
buon seguito di carrozze. La piazza de' Signori ^) 
era tutta piena di soldati, e per le strade un' in- 
finità di forestieri, che io non ho mai veduta tanta 
gente qui. La veneta nobiltà ha fatto gran pompa 
di abiti preziosi. Al suo ritorno è stata complimen- 
tata dall'ambasciatore Mocenigo, che dal palazzo del 
podestà è andato a piedi, con carrozze dietro e nu- 
meroso seguito di superbe livree, a far l'uffizio 
in quello del capitano dov'è alloggiata. Dicono 
che questa sera va all'opera e domani per tempo 
parte. 

Alle ore 8 è giunto Fortunato con la moglie, e 



1) È fra le più belle piazze di 'Padova dappresso al Salone 
cli'ò una delle maraviglie del Veneto. 

6 
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vi salutano. Egli volea e credea non trovar la 
Regina: e noi ci affannavamo per tema che non 
giungesse a tempo. Scrivo alle 11 incirca, e sono 
tanto stanco, che nulla più, dall' andar in giro que- 
sta mattina, in cui non ho nemmen detto Messa. 
Vale. 



Padova 4 giugno 1738. 

In questo punto, cioè circa Tore venti, è par- 
tita la Regina, salutata con triplice salva di 18 
cannoni, come all'arrivo. 

Ieri dopo pranzo vide le forze d'Ercole, e poi 
andò all' opera circa le 23 ; e fu ammessa in tea- 
tro per porta e scala fatta a posta. Questa mat- 
tina è tornata di nuovo al Santo, e volendo andare 
a Santa Giustina a vedere il monastero, n' è stata 
impedita da dirotta pioggia che l'ha accompagnata 
sino a casa. Recitano publice il complimento fat- 
tole dall' ambasciatore veneto : « La mia Repubblica 
» offre a vostra Maestà i suoi stati per passaggio, 
» le sue milizie per guardia, e la mia persona per 
» servirla». 

Credetelo, se volete. 

Ha toccato anche al fratello e cognata il ve- 
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derla a loro agio; e credo che non partiranno 
sino diman l'altro. 

Il sig. Bianchi scrive al Torni, che vi conti 
L. 28, e vi sarà anche una lettera del sig. zio 
d'Arsiè, che Fortunato ieri si scordò. Vale. 

XXL 

Padova 11 luglio 1738. 

A me non fa tanta spezie T incomodo sofferto 
dal padre, quanta forse ne fa oggi a voi. È una 
sorta di proverbio, che non è pericoloso il sangue 
che discende, ma bensì quello che ascende. 

Mi ricordo di d. Giacomo Rossi economo del 
Seminario di Ceneda, cui successe lo stesso più di 
una volta ; e presto si rimetteva e ritornava a bene 
più che mai. Più tosto mi dà qualche fastidio il 
vostro, dal quale ho premura d' intendervi liberato. 
Xon istò a dir nulla più del moderarvi a mensa, 
e dell' astenervi da' libri dopo il cibo, perchè, dettovi 
più già d'una volta, diverrebbe una seccaggine. Tut- 
tavia se credete d' averne bisogno , sia detto anche 
questa fiata. 

È successo qui ieri una spezie di duello tra un 
figlio del Cumano e un Sambonifazio per un lacchè ^ 
sono stati separati a tempo. Ita narrant. 

Il padre ha scritto anche a me (prima però del 
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SUO male) che la madre è più sana e gagliarda 
che mai. Vale. 



XXIL. 

Padova 26 novembre 1738. 

Sento con piacere la partenza del Cavalli, il 
presto arrivo del vostro padrone, con cui prego 
Dio che felicemente incontriate, e che minore di 
molto, da quello che si dicea qui, sia la disgrazia 
di cotesto do tt. Schiavo, che, avendo io in questi di 
letti alquanti suoi sonetti, vedo per verità che è 
un valente verseggiatore. 

Circa il sindacato di questa Università di sco- 
lari dirò quel che ho sentito dire, che essendosi 
presentati per fare i sindaci due o tre Greci, ma 
di poche fortune, siano stati da' Riformatori riget- 
tati per tema che non mangiassero a due palmenti 
lo matricole; e cosi abbiano pensato di far senza 
per quest'anno. Ita ajunt. 

Ma io ho una grande curiosità di sapere qual 
cosa della composizione del dott. Schiavo, per cui 
è stato trattenuto: posciachè dicono, che ci entro 
anch'io come Calepinante. Qui non oso ricercare 
per tema di Facciolati, che dicono essere in quella 
aspramente criticato. Se ne sapete qual cosa, o .se 
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pur r avete, la vedrò volentieri, e non ne farò uso 
con altri. 

Lodo i vostri studii presenti e futuri disegnati. 
Ho io altro da dire ? No, per ora, se non Vale. 

XXIII. 

Padova 7 dicembre 1738. 

Le nuove di casa che mi date voi, me le con- 
ferma anche Piero Porcellini che è qui. 

Leggo e rileggo con piacere i sonetti mandatimi 
serii, sodi, sani, gravi, sensati e insieme poetici. 
Beato lui se avesse sempre composto cosi ! Comun- 
que sia, si scorge che è un uomo di vaglia. Ma voi 
ricordatevi di credermi a quanto vi ho già scritto. 

Intendo le vostre turbazioni quanto alle novelle 
domestiche di costi. 

Ve', come in ogni casa anche grande v' è la sua 
croce. Se il padre recherà qualche pregiudizio allo 
>colare, sarà senza vostra colpa: e se voi vi op- 
porrete alle tenerezze paterne, lo farete dolcemente 
e parcamente, e come appunto ben divisate. Quanto 
alla partenza dell' altro, non istimo che vi recherà 
pregiudizio, ancorché ci entrasse lo spirito di eco- 
nomia : il qual ben vi consiglierei a far entrare in 
voi, per ogni caso che nascer potesse. Stiamo in 
barca, finché possiamo : ma se questa si rovesciasi 
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se, sta bene aver qualche tavola a cui appigliarci. 
Soprattutto, cave ne quid imprudenter effutias, ne 
quid imprudenti elabatur. Vive valeque. 

XXIV. 

Padova 1) marzo 1739. 

Ho una vostra senza data. Andrò dal sig. Mor- 
gagni uno di questi dì. Non si parlò l'altra volta 
di purga; ne parlerò questa: ma se io fossi da 
ascoltare, stabilita la regola di vivere e di studiare 
già accennata, non incomoderei di più né medico, 
né me. Intendo con piacere le cose di casa. Ci sarà 
da bere per tutti noi quando vorremo, per quanto 
mi dite. 

Dopo la morte del padre non ho mai avuta 
occasione di mandar alla madre una lettera. 

Già v' ho detto che il colpo accennato andrà a 
vuoto e perché non insisto nel crederlo ottenibile. 
Per altro non avrei difficoltà di lasciare e Padova 
e Venezia e Roma per istarmene colla madre. Ne 
parlai leggermente col sig. vicario Veronese: ora 
che ha in capo Treviso , pensate se pensa a me. 
Vale. 



I) La data del giorno fu corrosa dal tempo. 
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XXV. 

Padova 19 marzo 17o9. 

Mi cominciava a passar per la mente qualche 
nuvola di sospetto, non vedendo nemmen ieri vostre 
lettere, che oggi poi l'hanno rasserenata. Vedo il 
sonetto, e va bene : se non che la tiranna rima vi 
ha fatto stentare evidentemente nel secondo qua- 
ternario, che nondimeno corre chiaro abbastanza. 
Anch'io ho avuto olim qualche voglia di cotesto 
mmbellotto, ma per non indebitarmi me ne sono 
astenuto. E voi avete fatto bene a provveder ve ne, 
quando non l'abbiate comperato cara die; e se pur 
cosi fatto avete, non disapprovo : se non che io ho 
'leir avversione a spender il mio prima d'averlo, 
precisa la necessità che non ha regole. Dell' andata 
a casa di Fortunato mei disse ieri un uomo di Me- 
larne ^): tuttavia se vi scrive, intenderò volentieri 
qualche cosa di particolare. 

Soprattutto che la madre abbia il suo bisogno : 
e in ciò vi prego di stare in attenzione ancor voi 
per quanto potete da costi. 

Dicono ora risorto il corriere Feltrino, che vi 
scrissi per morto. 



1) Piccola borgata del Veneto. 
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Ho pur oggi lettera da casa in data degli 11, 
dove ini si dice che stan bene, che han ricevuto 
il denaro spedito da me e che aspettano Fortunato. 
Vive valeque. 

XXVI. 

Padova 19 aprile 1739. 

Se aveste veduto, come tutti questi maestri sta- 
vano in refettorio aspettando che mi giungesse 
ed io aprissi la vostra! Sto per dire, che tanto 
come io, sono tutti interessati nella salute di cote- 
sto amabilissimo cavalierino ^): per cui ho pregato, 
e prego io, ed ho fatto pregare da altri; e que- 
sti due giorni sono sempre stato in affanno. Pare 
che la vostra lettera contenga qualche cosa di 
buono, spezialmente quel sentirsi Fossa contuse e 
la gola bruciata. Noi qui andiam divisando cosi : 
ed a me siccome in parte si scema la paura per 
lui, cosi pare che me n'entri in corpo altra per 
voi, che la malignità non vi si attaccasse in qual- 
che maniera, essendo pur voi ancor giovine. Questo 
vuol dire, che continuiate bensì ad assistergli, ma 



1) Dopo quelle di Egidio trovansi alcune lettere commo- 
ventissime e rivelatrici della beli' anima di Marco indirizzate 
al fratello intorno alla malattia del giovinetto Dolfin. 
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con qualche preservativo che conforti il capo e le 
viscere; e mi vo lusingando che l'abbiate già fat- 
to. Cosi pure state leggiero nel cibo, giacché siete 
.scarso nel sonno. Ho in capo che l'altra lettera, 
che mi scriverete, debba contenere un più accer- 
tato miglioramento. Si quid adversi, avrete flemma, 
e non precipiterete risoluzioni. Cura diliffenter, ut 
valeas. 

XXVII. 

Padova 21 aprile 1739. 

Ed io ieri e questa mattina andava pensando 
(li venir a trovarvi per sabbato prossimo, visitar 
r infermo migliorato, congratularmi co' padroni ec. 
Adesso non aspetto altro che la nuova della sua 
morte. Bisogna dire, che raptus est, ne malitia mu- 
taret intellectum ejus: lo che stimo avverarsi in 
lui ad verhum. Dimani mattina dirò io la Messa 
che accennate: ma è morta in me ogni speranza, 
e sono cosi pien di dolore, che mi pare d'essere 
in quella camera, vedere il languente ec. Guarda- 
tevi e premunitevi, perchè la malignità allora ex- 
serit se, quando è vicina a far il colpo. Avete sod- 
disfatto ormai al debito di maestro e d' infermiere 
plus quam satis: soddisfate anche all'amor della 
propria vita e di chi qui scrive. Ma io temo, che 



90 LETTERE 

all'ora che questa v'arriva, e forse ancor prima, 
forse in questo tempo che scrivo, non sia passato 
il buon giovinetto, che Dio aiuti e in vita e ia 
morte. Vale. 

XXVIII. 

Padova 8 luglio 1739. 

Rispondo prima ad un cortese saluto del sig. 
Zanetto, recatomi ieri da chi mi portò la vostra, 
riverendolo umilmente ed augurandogli sempre più 
proficua villeggiatura. Una delle maggiori sue cu- 
riosità, per cui desiderava vedere questo Seminario, 
era di sapere dove io fossi arrivato nel lavoro Ca- 
lepinario. Gli direte che sono alla N, e questa mat- 
tina ho la voce neque per le mani. 

Mi rallegro che vi date a conoscere smemorato 
sempre più, in quo fratrem probe imitaris, et vincis 
etiam. Da casa non ho nuove di sorte, né lettere, 
né avvisi. La moglie di Veneziano mi confermò a 
bocca il di di san Piero (e ve l'avrò forse detto) 
il disturbo di casa. 

Non vedo l' ora d' andare in Arsié per rimediar- 
ci. Godetevi coteste amene delizie. Noi qui sudia- 
mo usque et usque. Vale. 
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XXIX, 

Padova 24 dicembre 1739. 

Questa mattina m'è pervenuto l'involto colla 
mostra de' 25. Spiegatolo e principiato a leggere, 
mi capita addosso il d/ Bilesimo : richiesto se co- 
nosce il carattere, risponde che si: interrogato se 
leggerebbe volentieri in queste feste quelle poche 
carte, si esibisce di farlo volentieri. Ne multis, glie- 
l'ho dato con obbligarmi a discernere poi insieme 
sulle sue osservazioni e discuterle, ed emendare, 
dove parrà bisogno, de consilii sententia. Non so 
se vi piacerà questa mia risoluzione che, nata ca- 
sualmente sul fatto, m'è parsa comoda e a voi e 
a me: a voi, perchè le vostre fatiche sono in mano 
di un vostro amico, e che fresco, anzi attuale in 
questi studi, vi servirà meglio di me, e non di meno 
ci si aggiungerà anche l' opera mia ; per me, per- 
chè in buona parte mi solleverà avendo tant' altre 
cose da fare. Se a caso non vi piacesse, non mi 
mancherà modo di ritorglielo dalle mani. 

Ho computo col sig. Ferrigo, e corrisponde. 
Voleva i giorni passati ricordarvi di mandar per 
queste feste qualche cosa alla madre, ma mi è poi 
uscito di mente. 

Tornando alla traduzione, resto sorpreso che 
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mi diciate, che avete collazionata la vostra colla 
traduzione del Caro ; quando mi diceste altra volta, 
che in volgare non era stata da veruno fatta fin 
ora. Non vorrei che actum ageres. 

È uscita da questa stamperia una picciola rac- 
colta di versi latini Auctore Vincentio Vicario Vi- 
cetino, Collega nobilium 8. Francisci Salesii ab ipso 
instituti moderatore. Io ne ho una copia che m'è 
stata donata e ho destinato di mandarvi alla prima 
occasione. Vale. 

XXX. 

Padova 14 febbraio 1740. 

Sto pur aspettando qualche nuova da Treviso : 
ma cotesto vostro carteggiare con tanti temo, che 
v'abbia fatto per me ultimo nel ruolo dei vostri 
corrispondenti. Risecate il carteggio cogli altri, <» 
tenete vivo quel che avete meco, che vi frutterai 
più degli altri. 

Mi sono molto consolato in sentir nell'ultima 
vostra che godete ottima salute: e s'accresce la 
consolazione in sentir ieri lo stesso della madre da 
una di Fortunato capitato là con la moglie e IJor- 
nardino. 

Di grazia, se scrive a voi, caricate sul punto 
della padronanza della madre : che la lasci fare co- 
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me e quanto le piace, e che alcuno non sia che le 
faccia i conti addosso in cosa veruna. Sono pien di 
sospetto, che non le venga turbata la quiete. Il 
vedere che noi due siamo d' accordo (che ho scritto 
io pure su questo proposito assai chiaro) tratterrà 
fosse altri dallo sturbarla. Qui dicono, che il Papa 
è morto ai sei ; e che per martedì &i prepara co- 
sti gran caccia, gran festa. Io entro in ispiritua- 
lità la settimana ventura. Vale. 



XXXL 

Padova 25 marzo 1740. 

Sorpreso ieri e dalla stranezza e dalla moltipli- 
cità delle cose contenute nella lunga vostra lettera 
e occupatomi in leggere e rileggere, lasciai scorrere 
il tempo senza rispondere. In quai balli vi siete mai 
posto ! Disturbi d' animo, impegni difficili, scapiti di 
borsa: e Dio voglia che sien finiti. A me non sa- 
rebbe mai piaciuto che vi ci metteste, se m' aveste 
domandato prima: ora che ci siete, vi desidero 
buon esito: ma ancora dubito, perchè inter os et 
offam multa interveniunt Più di tutto poi mi spiace 
che tali cure abbiano quasi interrotto il nostro 
carteggio e il commercio fraterno: né posso dirvi 
quanti pensieri mi sien passati pel capo in questa 
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frattempo. Voleva scrivere caricato e dolermi di 
voi: poi pensava ad andar colle buone e pregare: 
dubitava di qualche disgusto, sospettava di qualche 
mar animo, temea di malattia o altra disgrazia, e 
qualche volta deliberava di venir in persona a ve- 
dere quid hoc esset. 

Ora queste tempeste son tutte calmate : ma di 
grazia, per cosa che accada, mai più si lungo si- 
lenzio. Spero, che da cotesto cure sofferte avrete 
imparato a vivere, e ad entrare in impegni spe- 
cialmente quando toccano l'economia, la quale vi 
dice che procuriate di saldare col risparmio le pia- 
ghe fatte, e ridurvi un po' in forze, essendo ormai 
in istato di farlo. Or mi pare di avervi aiutato 
tanto, quanto bastava a mettervi in pie nel posto 
in cui siete. A voi tocca lo starci saldo, e assicu- 
rarvi per quel che può accadere. Molto bene l'o- 
perato colla madre e col sig. Nicoletto. 

Della lite non so che dire, se non che quando 
non fate voi, bisognerà che sen cada, non essendo 
né io, né Fortunato in caso di far nulla. 

M' imagino quel che può essere dei travagli del 
sig. Giambattista, e ne ho gran dispiacere, ma 
non so cosa alcuna. Quanto ai capretti non sono 
meno vostri, che miei, e se miei tutti fossero, sa- 
rebbero anche vostri né più né meno. 

Delle carte che cercate al proposito dello spe- 
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rato cardinale, non so altro, se non che mi pare 
una volta di averle avute in mano costi. Forse le 
avrete portate a casa e poste con altre vostre che 
là sono. 

Cotesto d/ Schiavo fa una buona cosa, e se 
avrà pazienza troverà da fare un libro grosso, per- 
chè vi so dire, che sono quasi altrettante le voci 
toscane che nel Vocabolario mancano. 

Della madre non so lo stato da molto tempo, 
ma interpreto in bene. Io sto bene, se non che la 
settimana passata m'è convenuto star due di in 
letto con grande pena per un pedignone cosi vec- 
chio, come io sono. Oh che inverno lungo ! Anche 
oggi abbiamo ghiaccio. 

Suppongo che in cotesta casa le cose vadan 
bene, e questa è la sostanza. Giacché siete nello 
impegno, attendete con flemma alla correzione di 
cotesto bravo scrittore, e sarà questo il miglior 
pregio di cotesta stampa. Bisogna, se si può, dar 
al compositore V originale ben preparato, perchè a 
correggere poi non può a meno che non ne scap- 
pino molti. Non dirò di questo se non quanto vo- 
lete : e ne vedo anch' io la ragione. Se vedeste mon- 
signor di Treviso, un' umile riverenza a mio nome. 
Farò al sig. Facciolati l' ufficio. Egli si vuol porre 
a scrivere di proposito la storia impostagli, e trion- 
fa della sua giubilazione. Dio vi conceda forze e 
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iiifjogno da cavarvi cotesto Sperone ^), che tanto 
fin ora v'ha punto. Lo ntesHO dico al vostro (y>U 
lega che riverinco. Vale. 

XXXIL 

Padova 3^) marzo 174^). 

Due tre di non passati prima che il dott. Hru- 
nazzi abbia la vostra, che Analmente ha trovata \u 
posta. 

Qui ne avete la risposta. Ha consegnata a m<f 
una scrittura dello Speroni col titolo Osservazioni 
della rettoricOf acciò la faccia copiare. Letta v/>i 
mi par degna di stampa, perchè non ha co^t ri- 
marcabilt\ ed è scritta malamente senza cavar*'...' 
in qualche luogo senso. E di tre fogli e mwA , 
Comincia Considera dal Gorgia^ Finisce e uno f 
scala aW altro. Vide quid velis e farò il vo^t.oi 
piacere. Ma, se ho a dire il mio parere, an'ir^i 
guardingo a stampare le cose di questo gravivi>'''<> 
autore, quando non sieno compite e degne Ji l'^r 
quale non mi par questa. Già tante ne avet^, cU 
non fa l)isogno cercare e stampare ogni mu^^^^ 
Non altro per ora. 

Se più scrivete al Hrunaz/i, potete indirizza 

1) Allude aU* edizione delle opere dello Speroni» 
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a me. Non par alieno dall' intraprendere quel che 
bramate. Se le vacanze avessi libri a casa, non 
vorrei che altri facesse tal fatica. Vale. 

XXXIII. 

Padova 24 maggio 1740. 

Per li due seguenti giorni io sono occupato in 
guisa, che girar non posso, e trovar i libri accen- 
natimi nella vostra di ieri e che nella nostra li- 
breria non abbiamo. Mi par d' aver fatto non poco, 
e di meritarmi il ringraziamento che mi promet- 
tete senza stancarmi di più. Ben mi spiace che 
vani riescano i disegni vostri circa la dedicatoria : 
e pare che il cuor mi dica, che poco o nulla in 
questo genere sperar possiate. Ma non vedete voi 
che il mondo per lo più ci burla? E non è questa 
la prima prova che ne avete avuta. Vi raccomando 
di non disgustar veruno con coteste prefazioni: 
che i disgusti altrui non recano mai a chi li fa ve- 
run frutto; e l'opera, che avete per le mani, ha 
bisogno di essere favorita da tutti. Di grazia mo- 
derate i consigli vostri e del vostro collega ^): 
che finalmente la moderazione non reca mai pen- 
timento. 



1) Il DaUc Laste. 
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Torno dove cominciai. Non posso più far altro 
per lo Speroni e per voi per ora , avendogli sacri- 
ficati tre quattro interi di. Vale. 

XXXIV. 

Padova 26 maggio 1740. 

I duo qui dietro scritti sonetti sono quelli aj> 
punto, che vi scrissi V altro di non parermi a propo- 
sito a servir di testimonianza. Pure avendomeli ier 
sera mandati il sig. d. Gaetano Volpi, li trasmetto 
acciocché ne facciate quel che vi pare. Per me 
son d' opinione , che bastar possa quanto vi lio 
mandato, anzi che nemmen tutto poner dobbiate : e 
se pur altro voleste, già vi ho scritto di non aver 
più comodo, in queste angustie di tempo, di far al- 
tro. L'incontro delle lettere serberei pur volen- 
tieri alle vacanze, se ne trovassi una copia da por- 
tar meco ; ma non so se mi riuscirà. E farei allora 
anche qualche altra fatica per vostro sollievo, se in 
quelle montagne far alcuna se ne potesse. 

Mi sta pur sul cuore quel che mi avete scritto 
circa il nominar Facciolati nella prefazione; che seb- 
bene da molto tempo io non frequenti la sua casa, 
tuttavia r essere stato mio maestro mantiene in me 
quel rispetto e stima eh' è giusta e dovuta. L' aver 
voi mano in codesta stampa, ancorché non sia del- 
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tatura vostra la prefazione, cagionerebbe in me 
dispiacere non poco se si vedesse in quella qual- 
che espressione o caricata o meno onorevole. E 
poi penso tra me: come mai ha da entrarvi Fac- 
ciolati nello Sperone? di grazia, levatemi quésto 
disturbo d'animo. Vale. 

SONETTI 

ESISTENTI 
A CARTB 55 DEL LIBRO It. DELLE BIME DI DIVERSI RACCOLTE DALL'ATAKAOI 



Speron, se pien di pensier tristi e lassi 
Volgi i di chiari in notti oscure ed adre, 
Spenta V amata figlia, a cui se '1 padre 
Più splendor desse, od ella a lui, non sassi, 

Della ragione i termini trapassi, 
Ch'esser ne deve ognor maestra e madre; 
Né ti sovvien, che d'opre alte e leggiadre 
Scala che uom mena al ciel, morendo, fassi. 

Quivi dal suo ben fu guidata e scorta 
Per via di morte a sempiterna vita; 
Beata stassi, e t'apre al ciel la porta. 

Or sia la pena in te tronca e finita: 
E se pur doglia il suo morir t'apporta, 
Sia che anzi è tardi a tanto ben salita. 
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Speroii, ch'invece d'angoscioso pianto 
Che sparga interno duol per gli occhi fuore, 
Morta colei ch'in vita amasti tanto, 
Meni quoti, qual prima, i giorni e Tore, 

Ben mostri come, a gran ragione, il vanto 
Porti fra quei c'han più nel mondo onore; 
Sempre a sé stesso esser simile, in quanto 
Varia fortuna, è sovrauman valore. 

Cosi mentre che '1 ciel continuo rota 

D'intorno a lei che nel suo centro apprende, 
S tassi la terra in sé ferma ed immota ^). 

Nò se per nube agli occhi altrui s'asconde 
Talor il sole, in se men chiaro splende; 
Né per dolci acque ha il mar men salse V onde. 

XXXV. 

Padova 6 giugno 1740. 

L'ultima vostra del passato mi recò quiete, per- 
chè ho fede alle vostro espressioni: e perciò non 
stimai doverlesi altra risposta. All'altra di ieri, 
che ho veduta con piacere, rispondo, principiando 
dall'ultimo punto, che ottimamente farete a rescri- 
vere ai Montagneri quanto divisate. L'ammetter 
anche loro, ad altro non servirebbe, che a portar 
in lungo vie più, e forse anche ad intorbidar il 

1) Si perdoni al poeta, ed anche aU' epoca neHa quale 
scriveva. 
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negozio di maniera, che non avessero poi tutta la 
sua forza le nostre pretese. Dunque agant ipsi per 
se, si quid petunt: noi divisi da loro ed entrati in 
ballo senza di loro, vogliamo ballare soli, sinché 
dura la festa. Cosi dunque rispondete. 

Anch'io da Arsiè ho avuto lettera, non ha 
molto. Si dolevano che non iscrivete. Vi ho scu- 
sato e difeso. 

Circa la dedicatoria Speroniana, non vi accade 
cosa che io non mi abbia prefigurata e temuta. 
Le speranze mondane sono quasi sempre fallaci : e 
lo sanno gli attempati, come io, per esperienza. Io 
sarei di parere, che dovendosi, o volendosi dedicare 
senza sicura speranza di ricognizione, si facesse a 
questa città e deputati, più tosto che a' Riformatori. 
Questi son usi ad averne spesso, et putabunt sibi 
deieri: quelli sei terranno più a onore (massime 
se non ricercati) e si confesseranno più tenuti. E 
poi la cosa è più naturale, più propria e, per chi 
dedica, più gloriosa. Non verrà ricompensa da 
niuna parte, è vero: ma da quelli contemptu quo- 
dam, da questi per impotenza. 

L'espressioni del Reghini non mi spiacciono: ma 
se ci stancheggiano, non bisogna farsi paura. Scri- 
vete a Treviso, che urgeant e non si addormentino, 
e facciam vedere che la vogliam vedere. Cosi ho in 
cuore che facciamo, sinché non montano le spese a 
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peso insoffribile ; che allora poi bisognerebbe pen- 
sarci. 

Cotesti vostri padroni saranno da me riveriti, 
se potrò sapere V ora che qui passano. Voi il ben- 
venuto sempre che vi vedrò. Fate di tutto per po- 
ter partire al tempo concertato ; e se mai si può, 
anche un di prima. Fece la passata settimana il 
suo ingresso in Bo il canonico Schiavetti ^) con 
gran bravura. Vale. 

XXXVI. 

Padova 20 luglio 1740. 

Sono otto dieci giorni che sto aspettando 
nuova del vostro ritorno, e ultimamente anche con 
qualche ansietà e travaglio: e voi, giunto dome- 
nica, aspettate due di a farmelo sapere. A quel bel 
luogo di delizie, dove siete stato a divertimento, è 
accaduta la medesima disgrazia che al lonios flu- 
cHis di Catullo. S'è mutato di nome anch' egli, e di 



1) Angelo Schiavetti di Battaglia, luogo celebre per le sue 
acque, alunno del Seminario di Padova, poi professore e ca- 
nonico, fu chiamato ad insegnare logica e metafisica neirUni- 
versità, nel cui magistero con plauso e profitto durò fino a' più 
tardi anni. Di lui fu scritto che: Ea dignitate munus obivit^ 
ut qui ad eum audiendum convenerant, mirarentur^ quod tam 
subtiliter et intrepide diaputaret Jiomo major octogenario. Gli 
si profonde ogni maniera di elogio per la dottrina, T integrità 
della vita, la carità. 
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Passeriano ^) che era, è divenuto Persereano: ed 
ecco la tintura della lingua Furlana da voi colà 
contratta contro i miei avvisi. 

Ho piacere che abbiate veduto del paese, e siate 
tornato con sanità. Godo pure che sia lo Speroni 
per uscire, e che la dedicatoria abbia avuto buon 
successo. I lumi della ducale ricercata gli ebbi da 
quel manoscritto Speroniano bislungo, che lasciaste 
in mia mano Tanno passato andando a Mincana. 
Quest'anno dopo la vostra partenza per costà, in- 
formatomi dove potessi trarne la copia, e dettomi 
in cancelleria del capitano, l'ho in quella cercata 
indamo, che l'incendio ultimaménte sofFerto ha con- 
sunto tutti i volumi in cui si tenea un tale regi- 
stro, eccetto uno, che contien le ducali del 1680 o 
in quel torno. Questa diligenza ho fatta senza dir- 
vi nulla, per il piacere che avere sperai di mandar- 
vela air improvviso : ma mi è andata fallita. Costi 
ci sarà di sicuro, se vorreste pressarne la ricerca. 

Ora ripigliar dovete l'affare della lite, e ve lo 
raccomando. Al sig.'^ d. Francesco, riverendolo, di- 
rete che sono fatti i due collari comandatimi, e 
aspetto congiuntura di trasmetterli, che spero di 



1) Luogo delizioso assai che trovasi tra la Marca Trivi- 
giana e il Friuli. I Veneti aveano colà suntuose villeggiature, 
e tra le altre è celebre troppo quella deU' ultimo doge di Ve* 
uezia, Lodovico Manin. 
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aver nelle prossime feste. Di casa è un pezzo clie 
non ho novelle. Vale, e ora che la stampa Spero- 
niana s'intralascia, scrihe scepius, 

XXXVII. 

Penero 19 agosto 1740. 

Giunto oggi a casa alle 20, trovo la madre in 
ottimo stato di salute, tanto che è gran tempo che 
non r ho veduta sì in tuono. L' allegrezza sarebbe 
compita, se non fosse amareggiata dalla vostra let- 
tera, che, scritta sul caldo della passione, mi lu- 
singo che, se la rileggeste, si pentirebbe il vostro 
cuore di essersi sfogato cosi. Io V ho letta cosi cor- 
rendo, e non dirò altro se non che sono a me con- 
scio di avervi sempre amato e di amarvi, e il cre- 
der voi il contrario è uno stravolto pensare. 

Ho scritta la lettera al Manfrè per calmare la 
tempesta che s' eccitava contro di me, essendo nel 
luogo in cui sono ; se alcuno poi n' avesse fatto uso 
più di quel che era mia intenzione, me ne duole 
assai assai ^). 

La madre non saprà da me i vostri lamenti: io 
vi perdono di nuovo T ingiuria che in quella lettera 



1) Ali ade alla dedica Speroniana, nella quale sparlandosi 
contro il Facciolati e il Facciolati allora essendo potentissimo 
in Padova, avrebbe procurato non poche angustie al cuore 
ottimo di Egidio. 
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rni fate e la hatiezzo per uno sfogo inconsiderato 
di gioventù. La lacero tosto per levarmela dalla 
memoria, e vi prego a riflettere come un disordine 
vostro altri ne partorisce e no partorirà ancora 
se non saprete contenervi. E una materia gelosa la 
pace tra fratelli. Vediamo di mantenerla, che io per 
me ad ogni mio costo vedrò di farlo. Vale. 

XXXVIII. 

Fenero 23 agosto 1740. 

Spero che sarete calmato della passata tempe- 
sta dell'animo vostro: pure, se ancor durasse in 
voi qualche commozione, vi dico che, se credete 
che io v'abbia maliziosamente offeso (so ben sono 
certo di non averlo fatto), ve ne domando perdono 
e son pronto a darvi ogni soddisfazione che chie- 
derete, dentro i limiti della verità e per quanto 
permetterà il mio potere. Se credete che il sig. 
Facciolati abbia sparlato di me, sappiate che io 
(se bene noi creda) a lui pure pienamente perdono, 
e non intendo mai di fare al mondo comparsa di let- 
torato, ma d'ignorante, quale sono; anzi desidero 
di non comparire per nulla, ma latere^ come dico 
il greco proverbio ^). 



1) Lettera è questa dettata da tanto uomo che lascia 
iwerti, se in lui maggiori fossero le virtù dell'animo o la po- 
tenza deir intelletto e de' costanti e profondissimi studii. 
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Nella vostra lettera, che subito dopò scorsa la- 
cerai, mi pare che si dicea non so che di legaliz- 
zazione di notaio fatta alla mia scritta al Manfrè. 
Di questo non so nulla, né me lo son pensato mai : e 
solo ebbi allora la mira a soddisfare a coloro che 
sono miei superiori in Padova, e sincerarli di me. 
Quanto a ciò di che di voi mi dolsi dopo avervi 
già perdonato, ho inteso ancora che non ne avete 
tanta colpa, quanta allora io credeva ; perchè aven- 
do parlato col sig. Facchinelli, sono stato informato 
da lui di qualche circostanza in vostro vantaggio. 
Ma non più di questo ; e di grazia lasciato che operi 
in voi la' ragione , che son certo che vi farà mu- 
tar sentimento. 

La madre gode una salute che in quell'età è 
rara. Abbiamo avuto nei nostri luoghi di Quero 
un poco di percossa di gragnuola, e '1 nostro co- 
lono di bastonate e di sassate nel petto da Toni 
olim oste di Quero e suoi figli : ma e' è poco male. 

Se voleste aver il disturbo di mandarci un poco 
di speziorie e di zucchero, di che la madre scar- 
seggia, voi fareste gran piacere, e ve ne prego. 

Ho qui meco la serie delle lettere Speroniane 
per farne quel che a voi più piacerà o trattenerle 
e farne quel lavoro che avevamo concertato, o ri- 
mandarvele. Tu videbis. 

La madre vi saluta. Vale. 
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XXXIX. 

Penero 16 settembre 1740. 

Cominciando da quel che più importa, il sig. 
Giambattista è partito T altro di per Padova, e ci 
disse che passava anche costà. Forse voi l'avrete 
veduto prima dell'arrivo di questa. Vi preghiamo 
tutti, cioè io, la madre e Fortunato, a non perder 
d'occhio la lite, ma proseguirla con calore come 
l'avete cominciata e incamminata. Mi scriveste in 
Padova circa un mese e mezzo fa, che doveva 
correre uno di quei giorni: poi non si è saputo 
più nulla ; ciò che ci ha dato qualche fastidio, seb- 
bene io vi ho scusato colla distrazione delle fati- 
che Speroniane. I giorni passati volli io, per persona 
che andava a Treviso, rintracciar qualche cosa ; ma 
non mi sovvenne il nome del procuratore, che ora 
credo che sia il dottor Pasetti. Di grazia voi , che 
siete più a tiro di noi e che vi siete assunta tal 
briga, abbiatela a cuore, che tutti ve ne preghia- 
mo, e quanto a me mi esibisco anche a sollevarvi 
in qualche parte dalla spesa a sup tempo. Perdo- 
nate se vi scrivo questo, come se dubitassi della 
vostra attenzione ; è solo perchè, essendo noi lonta- 
ni e senza danari e cavalli per andar in volta e 
non sapendo nulla, ci passa qualche ombra che siate 
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raffreddato, e che gli avversari! profittino su que- 
sto. Spiace molto alla madre che non vi possa ve- 
der per ora, e spiace davvero ; ma io, anche prima 
che voi scriveste, vi scusava colle presenti vostre 
fatiche e impegni. Quando io abbia qualche occa- 
sione di rispedirvi il tomo dello Sperone senza 
spesa, lo farò, senza però impervi alcun obbligo di 
rimandarmene un corretto, come una volta mi scri- 
veste; ma lasciandovi in piena libertà, e non in- 
tendendo di darvi il minimo aggravio. Nel verso 
greco posto in capo alla sua Iscrizione \icg 'A^a- 
ozczilei ec. (che cosi credo certamente stare nella 
pietra), dubito che debba dire voUii/, perchè è un 
esametro. Cosi pure ho paura che quella, che nel 
Manifesto avete posta per inedita : Consolazione al 
(luca rf' Urbino in morte di sica figliuola , sia stam- 
pata nelle sue lettere: ma già voi avendone una 
copia, vi sarete accorti; e può essere che m'inganni 
io, che non ho veduto i manoscritti. 

Se il sig. dott.^ Facciolati stamperà qualche 
cosa, mi protesto che non ci avrò parte. Stando 
qui, io crederei che essendo stata corretta la pre- 
fazione, non dovesse esser altro. Quanto a me ch<* 
son lontano e che comandargli non posso, spero 
che di questo appo voi non sarò reo, perchè giuro 
in parola di sacerdote, che non ne posso nulla. 
Forse che è superflua con voi questa mia dichin- 
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razione: ma io la fo per timore che, essendo mal 
impresso di quel che è stato, non diate luogo al 
sospetto anche in altro ; ma vi pregò ad assicurar- 
vi che, siccome per forza sono stato costretto a 
sincerare i miei superiori, cosi, fatto questo, non 
mi si sentirà più a zittire. 

Delle bottiglie che m'avete mandate, due ho 
date al nostro sig/ piovano : dei salarini , uno al 
sig/ arciprete d'Arsiè, che Tha gradito molto. 

Del sig. Nicoletto già saprete: la madre è in- 
ferma da tre mesi; la moglie da parecchi dì, ma 
oggi è levata di letto ; egli anch' oggi ha la febbre 
con dolor di capo e qualche afFannuccio, ancorché 
abbia preso due volte la china. Di questa egli vi 
ha fatto scrivere che gliene mandiate un' oncia , e 
oggi per me vi prega ad aggiungerne un'altra, per- 
chè una sola non è sufficiente. Suppongo che dal 
sig/ Messedaia avrete ormai avuto riscontro delle 
robe trasmessegli: e se forse non l'avete avuto, 
sarà perchè non sarà ancora ritornato da Vicenza, 
dove era andato a fare con altri preti gli Esercizii 
spirituali. 

La madre nostra carissima sta di salute ottima- 
mente. In Arsiè pure stan bene. Solo ier l'altro ha 
principiato il sorgo ^) a calar di prezzo. Le cam- 



1) Sorgo, sorgo turco, grano turco, meliga, saggina. 
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pagne qui e in Feltrina son piene, ma tardive spe- 
zialmente per r uva, della quale non si aspetta ab» 
bondanza. Li 19 di questo conduce Viene a casa la 
zoppa sposa; fa gran nozze, e invita quanto sa e 
può. Vale. 

XL. 

Padova 27 ottobre 1740. 

Giunsi qui ier l'altro, ma non seppi ieri tro- 
var tempo da scrivervi. Sono stato in Arsiè giorai 
sette, e altrettanti è stato colla madre Fortunato 
con Bernardino. Ho lasciati tutti in ottimo stato 
di salute , ma desiderosi di saper più spesso di voi. 
La madre, perchè molto di rado avete scritto men- 
tre io sono stato con lei in Arsiè, e poi molto più 
perchè dicono che sono molti mesi (se non falIo| 
che non hanno vedute vostre lettere. Vi prego a 
non esser più tanto scarso e farne più conto, o pei 
dir meglio, se ne fate come credo, mostrar di farne 
più. La madre, come altra volta vi ho detto, so 
spirava di vedervi: e merita di essere esaudita; e 
quando noi potete fare, d' esser frequentemente cer 
tificata del vostro stato: lo stesso bramo anch'io 
temendo che le troppe fatiche, senza remissione ve 
runa, non vi cagionino qualche sconcerto nell'in 
dividuo. Non ho ancor veduta V Ortografia ; ma m 
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vien detto che di voi due non si parla. Né men 
ho veduto la mutazione fatta nella prefazione Spe- 
roniana: ma mi viene riferito che ci avete sosti- 
tuito onorata menzione del sig. d/ Schiavo : e ben 
lo merita, essendo già co* suoi scritti e poesie stam- 
pate ben noto a' letterati ; non io che non merito 
né posso meritare di essere conosciuto. Se avessi 
potuto, avrei tentato di rimuovere anche il sig. d.*" 
Facciolati dal nominarmi, come dicono d'averlo 
fatto neir Ortografia : ma la cosa é successa absente 
nobis. Ora solo mi resta l'aver pazienza. Vive 
valeque. 

XLI. 

Padova il giorno di S. Martino 1740. 

Ho da casa riscontri, che la madre sta bene. 
Di voi stimo il medesimo, ma vorrei averne anche 
di costi. Domani aspetto il nostro Opitergino Seba- 
stiano Melchiori ^), che co' suoi padroni passa, da 



1) Sebastiano Melchiori il iuniore, nipote air altro del 
medesimo nome che fu prima professore di belle lettere e 
prefetto degli stndii nel Seminario di Padova, indi insegnò 
eloquenza greca e latina nella Università. Ebbe discepoli se- 
;?nalati nell'una e nell'altra letteratura; e il Facciolati scri- 
veva di lui: uEx8tant orationes alicb ab eo scriptce quum Se- 
minarti studiis prceesset, in quibus ad exquisitam latini sermo- 
vi8 fatititiam vix quippiam desideratur. Avendo rinunciato 
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Zero ^), sul Mantovano a villeggiare. Sono due anni 
incirca, che imprestai al sig. Zanetto Pateani due o 
tre quinternetti di quelle mie canzoni musicali, che 
con altre non poche m'ho dilettato di avere, quando 
più d'ora aveva volontà di cantare. Adesso mi di- 
ce che, avendole fatte dare ad un copista di costi, 
egli ricusa di restituirle, se non se gli dice il nome 
dell'autore. Io noi so: solo so le vedessi le cono- 
scerei, e credo che ancor voi fareste lo stesso ve- 
dendole. Vorrei che, quando abbiate comodo, v' in- 
tendeste col sig. Francesco Zugno, che pratica in 
casa Pateani costi, e insieme con esso, che ben sa 
di cotesto copista, vi portaste da colui, e ricono- 
scendo cose mie, le notaste e riaveste o facesti* 
riavere al detto sig. Francesco. Il detto sig. Za- 
netto scrive in questa sera della cosa istessa al suo 
zio : che sebbene, come ho detto, non ho più gran 
voglia di musica, tuttavia avrei piacere di riaver 
ciò che una volta m'ha servito di non poco diver- 
timento. Per darvi qualche contrassegno, prima sa- 
ranno carte vecchie e logorate: poi in uno di quei 



aUa cattedra si raccolse iu patria (Crespano, paese ameno 
della Provincia Trivip^iana), ove si scrisse di lui che visse sifu 
uni sinecura ulla glorim ance et slne obtrectatlone aliente. Il 
nipote emulò i meriti lettcrarii dello zio. 

1) Piccolo villag'^io deUa Trivigiana dappresso alPanticu 
castello di Noalc. 
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filli iiternetti nel ponultinio foglio, se iiou fallo, v'è 
quella famosa aria; Cervo in bosco. Scusate del 
ilisturbo, et vice valeque. 



Indarno Iio sperato che nelle passato feste, avoa- 
ili» vacanza e dalla scuola e dalla stamperia, tro- 
vante un mezzo quarto da scrivermi due righe, fa- 
condomi saper qualche cosa e del vostro stato e 
ili casa, e di qualche novità, di cui è presentemente 
gravido il mondo. È cosa strana, che stando noi 
si vicini, e con tanto comodo di scrivere e rescri- 
vere, passino quasi i mesi interi senza questa co- 
ni unicazione. Io sono piuttosto alieno dal mantener 
carteggi, eccettuato il vostro, che sommamente tle- 
sidero e mi è caro e dilettevole al sommo: e vor- 
rei, se qualche cosa vi occorresse, poter prontii- 
uienttì prcesto esse; ma non sapendo di voi più di 
cosi, come potrei farlo? Gli anni passati non ora- 
vate si scarso : e questo appunto mi accresce il dis- 
piacere. Vi auguro dal Signore ogni bene, e dopo 
ogni bene anche la voglia di scrivermi spesso. Di 
casa non so nulla di certo da molto tempo, né d'Ar- 
nie. Ieri qui si raccontava che i Polacchi soIlcvati.^i 
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avevan cacciato, o volevan cacciar il Sassone per 
Toler Stanislao; e costi? Vive valeque. 

XLIII. 

Padova 6 febbraio 1741. 

Ebbi ieri la vostra. Vi ringrazio della dispo- 
sizione e attenzione che avete per la madre. Ella 
è tanto riguardata e piena di paura di esserci gra- 
ve, che anche a me sempre dice, che non vuol nul- 
la e che si contenta di solo pane ec. E mai, mentre 
son lontano, mi manda a dire verun suo bisogno: 
sicché ad aspettare che domandasse , si ridurrebbe, 
credo, agli estremi. Ma noi, da buoni figliuoli, dob- 
biamo, per quanto si può da lungi, invigilare alle 
sue occorrenze, e cosi voi farete ottimamente ad 
adempiere quanto mi scrivete. 

Sarà dunque finito l'affanno del sig. zio arci- 
prete, e in quaresima, come voi dite, a Dio pia- 
cendo, si udirà qualche cosa della lite. Starò con 
desiderio di sentirne qualche nuova. Questa sera 
qui finisce il nostro carnevale, e domani entro al 
solito negli Esercizio Voi state allegramente in co- 
desta città degli spassi, et vive valeque. 
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XLIV. 

Padova 12 febbraio 1741. 

Sino dai sei di questo mi fu detto, che per li nove 
doveyate esser qui, e venerdì passato che fu alli die- 
ci, mi fu riferito che ci eravate, e che il dopo pranzo 
sareste stato da me. Non vi posso dire con quanto 
desiderio io vi aspettassi tutto quel di, mirando di 
quando in quando verso la porta se vi vedeva a 
spuntare. Venuta la sera, scrissi un polizzino che 
qui vedrete, e lo mandai ier mattina dal Tisocco 
prima delle tredici, e mi venne la triste risposta che 
eravate partito. Che se io avessi creduto cosi, sa- 
rei venuto il di innanzi a trovarvi anche dal po- 
destà, dove, mi dicono, avete pranzato; e potea 
ben rubare anche due ore senza pregiudizio delle 
mie occupazioni. Ho provato un affanno e dolor 
grande , e grande assai per la brama che aveva 
«li vedervi, e parlar alquanto con voi, massime 
quando io non mi avrei aspettato simil fortuna. 
Ma vi fu cosa che mi accrebbe molto più il dis- 
piacere quando ieri dopo il mezzodì intesi dal 
<Iott. Angelo Fabro, ch'ei sapeva molto prima la 
vostra venuta qua, e che prima di partir da Ve- 
nezia avevate già fatto il disegno di non vedermi 
e scrittogli questo stesso con obbligarlo a tacere. 
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Se almeno avesse taciuto sempre : perchè al sentir 
questo e pensandoci poi ier sera e questa mattina 
ho provato dolor tale, che poco ha mancato che io 
non pianga. Itaque in luctii et mcerore sum, come 
diceva colui a Cicerone, e non so consolarmi se non 
collo scrivervi questa medesima istoria, e sfogar- 
mi in carta: il che mi dà qualche alleviamento, 
ma noi toglie però e lo sentirò per qualche tem- 
po. Vado dicendo fra me : pazienza, pazienza, e la 
dimando a Dio; ma mi è accaduto cosa che non 
mi avrei mai aspettata. Questi maestri mi dicea- 
no : oggi vedrete il vostro abbate , e sentendo poi 
che siete partito, si sono stupiti anch' essi ; e io pro- 
curo bensì di celarmi, ma più che mi trattengo, più 
mi affanno. Può essere che con questo lungo scri- 
vere io vi dia noia, ma scusatemi, che non posso 
contenermi. Almeno servirà perchè in caso simile 
non mi diate più tal motivo di dispiacere. Spero 
che questo vostro, quanto a me, furtivo viaggio 
non vi avrà fatto scordare la madre e la sua prov- 
visione. Ve la ricordo e raccomando di nuovo: e 
Dio vi benedica, e vi assista. Vive valerne* 
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XLV. 

Padova 12 aprile 1741. 

Oggi è la qu aria volta, che il vostro scolare è 
stato da me : ed io portatomi due volte in palazzo, 
non ho potuto trovarvelo ; ma tenterò anche doma- 
ai. L'altro giorno lesse, prwsenie nobiSy una par- 
ticella di yostra lettera al sig/ Ferrigo , che mo- 
strò di gradire assai. Oggi mi ha detto che pre- 
para la risposta in versi, e ci vuol porre, fra le al- 
tre cose, che voi siete stato maestro di cappella; 
perchè l'altro di discorrendo io col sig. Uberto 
Zaborra di musica e di canto, venni a dire, non 
so come, che ne sapete ancor voi e qui siete stato 
il capo de' cantori. Se la gode quanto mai dir si 
può camminando per tutta questa città, accompa- 
gnato per lo più dal suddetto Zaborra ; e ha gran 
piacere di non essere andato a Mincana, da dove 
aspetta il padre sabbato prossimo, e la domenica 
poi passano di ritorno costà. Il primo di che qua 
capitarono, fu a ritrovarmi il sig. d. Francesco , e 
mi fé' mille cerimonie: ora è a Mincana. 

Il sig. Ferrigo ha stampata una canzone per 
le nozze Pisani, e '1 sig. Zanetto ne ha una co- 
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pia. Non altro per ora. Aspetto nuove di Treviso. 
Vive valeque. 

XLVI. 

Padova 26 aprile 1741. 

Se io avessi saputo che eravate per mettere 
fuori danaro per il Vieno o per don Benetto, v' a- 
vrei detto che caveres : lo seppi dopo il fatto, e ne 
feci quell'augurio che ora s'adempie. Quanto al- 
l'avvocato, non mi pare cosa molto strana, purché 
vengasi al fine della causa una volta. 

Quanto al terzo punto, ho non letta, ma studiata 
la lunga vostra, e mi pare che abbiate fatto me- 
co come i contadini col medico, che lo chiamano 
quando son mezzi morti. Le cose, al vostro riferi- 
re, sono ridotte a tal segno che, per quanto a me 
pare, o vi conviene trarvi innanzi e tirar acqua 
al vostro mulino senza alcun riguardo all'amico; 
e potrebbe essere che la perdeste: o pure in ri- 
guardo a lui restarvene cheto e non far più un 
passo. Questo partito per ora sembra a me il mi- 
gliore. Eccone le ragioni cosi per cenno. Voi vi 
siete da voi stesso procacciato un buon rivale : sa- 
rebbe troppo difficile il mettersi in un anno all'or- 
dine e per far viaggio e per piantar casa; grave 
è il peso delle lezioni e il modo di farle, essendo 
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la dettatura più di soggezione, che '1 dir a mente. 
Appresso l'abate Badia io non potrei aver adito 
qui, fuorché per una strada che a voi non piace- 
rebbe: appresso il Volpi non ne ho alcuno. I vo- 
stri padroni piglierebbono forse la cosa per quel 
Terso che voi non credete. 

Dico perciò parermi miglior partito lo star che- 
to, e coir amico mostrar d' averne deposto il* pen- 
siero: non che gli dichiariate ciò espresso, ma che 
mostriate di lasciar fare alla sorte e, se ve ne par- 
la, mostrarvene freddo e spensierato. E giacché 
avete fatto servitù al sig.' Apostolo Zeno , quanto 
potete, coltivatelo, che io lo tengo per il miglior 
amico che possiate avere costi, quando vi riesca di 
guadagnarvelo. Ho detto di star cheto : ma non cre- 
diate che perciò intenda che s'abbia a deporne il 
pensiero. È qualche cosa che il vostro nome sia 
portato altrove, e vi può giovare hoc ipsum d'es- 
sere stato proposto. Io non mancherò, venendomi 
fatto, di parlar a tempo, e di abbracciar con ogni 
studio ogni occasione di vostro vantaggio. Questa 
è la mia opinione cosi su due piedi : e per ora non 
lio altro da aggiungere. Vive valeque. 
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XLVII. 

Padova 13 mai^srio 1741:. 



•oo' 



Anch' io ho riscontri e da casa e da Arsiè, che 
stanno tutti bene: e Fortunato doveva in questa 
settimana essere da sua madre. Pare che mostrino 
gli avversarii nostri di voler venire al fine : ma, se 
ne dubita il procuratore, più ne dobbiam noi ; pure 
stiam saldi. 

Tutti questi giorni ho pensato a voi e al pro- 
getto ed impegno in cui eravate disposto a met- 
tervi. Quando si trattasse di migliorare e trarsi 
innanzi, concorrerei sempre nelle vostre intenzio- 
ni, e pare che ora saremmo nel caso, se riuscisse 
r intento. Ma se non riuscisse, non sarebbe poco 
che, come dissi l'altra volta, andasse il vostro 
nome per Y Italia ; non potendo essere se non ono- 
revole per voi e aprirvi una volta la strada a 
quel posto che vi recasse poi i più desiderati van- 
taggi. Con questo però io ho gran piacere che vi 
«acquietiate nell'animo e non mostriate di averne 
alcuna premura; perchè, a dirla qui tra noi, mi 
pare che, tra tanti che costi fanno la figura di 
privati maestri, voi siate dei meglio provveduti e 
dei meno aggravati. Questo riflesso non ha da farvi 
renitente ad abbracciare o tentare altra fortuna 
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più onorevole e vantaggiosa ; ma ha da rendervi 
meno ansioso di mutar la presente. A questo io 
pensava nei passati giorni, e mi passava nel pen- 
siero che forse non intendeste bene il bene che 
avete, e non intendendolo bene, vi lasciaste tras- 
portare dair ansioso desiderio di procacciarvene un 
maggiore. Vi prego a credere che di presente non 
state male, e vi quieterete più facilmente in ogni 
disdetta. 

Ieri ho avuto lettera da Francfort del Lomiotti 
che mi raccomanda un suo fratello che ha in que- 
ste scuole e vuole introdurre. Dice anche qualche 
cosa delle corti di quei ministri colà radunati, spe- 
zialmente di quelle di Francia e Spagna. Vive va- 
Uque. 

Ieri il d.*" Fabro giovine si dolea di non veder 
risposta d' una sua. 

XLVIII. 

Padova 10 gennaio 1742. 

Ieri ebbi la vostra, grata gratissiraa. Staremo 
a vedere cotesti insolenti dilazionanti quel che san 
fare, e mi piace che ad ogni modo mi dite che 
vedremo il giudizio in breve. Nella divisione di co- 
testa casa godo che siate tuttavia col più vecchio, 
per le ragioni che mi diceste altre volte. Cosi pure 



124 LETTERE 

perne assai di lingua ed erudizione latina. Quàl 
fosse r assegnamento noi so. 

Studiate Y economia, che siete in caso di usarla 
presentemente ; et vive valeque. 



L. 



Padova 24 giugno 1744. 

Ci vorrebbe di molto a rispondere adeguata- 
mente alla vostra lettera. 

Quanto alla lite non ho che dire, posto che l'ab- 
biate a cuore, come credo, e la ho io. 

Quanto a voi e le cose vostre, a me pare che 
vadan bene : a voi, perchè sono vostre, par di no. 
Ma quèst'è proprio di tutti gli uomini, ut nemo 
quam sibi sortem con quel che segue. Ci è però 
il rimedio a cotesti affanni dell' animo vostro, che 
io, per la poca pratica che ho della vita e de- 
gli affetti umani, stimo unico e solo: cioè una 
ben regolata morale cristiana, la quale e ci sug- 
gerisce il pensare a quel che è fuori del tempo, 
e c'insegna a troncar il corso alle pazze fantasie 
che ci vengono pel capo. I desiderii di avere per 
lo più vanno vuoti ; e il fidarsi del mondo è un tra- 
dire sé stessi e un farsi tradire da lui. 

Quanto alla scala domestica io sono con voi on- 
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ninarfieiite ; ma fin ora il non saper dove porla mi 
ha fatto soprassedere. 

Quanto a Bernardino, io ho sempre creduto che 
chi lo ha allevato, non sia mai per distaccarselo 
d'attorno, e che basti loro che sappia un po' di 
leggere e scrivere e conteggiare. Dall'altra parte 
io non ho braccia e spalle da sostener più di quel 
che ho portato e porto; e sinché vive la madre, 
non saprei quai pensieri di spese ammetter di 
più nel mio capo. Mi piace infinitamente che 
pensiate al come far con altri quel che è stato 
fatto coft voi: e cosi potete assicurarvi che di 
quanto mi avete scritto, non v'è cosa che mi dia 
dispiacere ; anzi sommamente mi aggrada e conso- 
la. E se altro vi sovvenirà, dite pure, con certezza 
di incontrar bene nell'animo mio che è disposto 
a secondar cogli eflfetti, se potesse, tutte le vostre 
intenzioni che nella vostra lettera mi paion nette 
e oneste. Se poi è di consolazione per voi il lusin- 
garvi che io di voi pensi, siate certo che lo fo ; e 
a farmivi uscire di mente ci vorrebbe tanto, che 
non credo che sarà mai. Vive valeque. 

Il d.** Brunacci l'altro di m'impose di salutarvi. 
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LI. 

Padova C aprile \'l4Th 

Rispondo alla vostra doi .'30 del caduto. Se «i 
desso y} iJ.i7iiJ.'^6'//j>7iif spororei di vodor presto in 
voi r anima di Haldo o di Bartolo, quando por 
istrano sbaglio non vi si introducesse quella di IJer» 
toldo. Fuori di burla: mi piace all'estremo che 
vi diate alla leggo, purché lo facciate con econo* 
mia per riguardo della salute, e con qualche guida 
almeno per alcun tempo, perchè sarà diTficile che 
sappiate da voi come si ha a studiare senza quaN 
che indirizzo. Pervenuto che siate a quel segno 
che ne possiate tollerabilmente discorrere, mi pia* 
ciìV'X altresì che vi facciate ad insegnarla costi con 
(juel metodo che vi si pratica, o vedo anch'io cIh- 
vi può recar profitto e qualche sicurezza di stato. 
Ma queste appunto sono le ragioni per lo quali vi 
(»sorterò sempre a non disgustar i Delfini. Quid sr 
vi esibissero la tavola e vi lasciassero la liberta 
di fare fuori di casa scuola a chiunque? Quando 
il generale v'ha scritto elio vi vuole compagno 
di studio al figliuolo, ho sempre inteso che intcMi* 
desse di proporre un titolo specioso per trattener\i 
l)resso di sé; perché già è chiaro che il figliuolo, 
assumendo la vesta, deporrà insieme ogni pensiero 
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di .studio e ogni soggezioiio di maestro. Questa 
mia opinione non potrebbe cavarmela di capo altri 
che il fatto medesimo, che da ({ui a due anni suc- 
cedesse in contrario. Quid so i Delfìni avessero 
quello stesso pensiero di collocarvi in questo Stu- 
dio che a voi suggerisce il vostro Cornerò ? Sareb- 
bono più atti di lui; e pur anch' egli sarebl)e buono 
a qual cosa. Questo salto o noi farete mai o, se *1 
farete, sarà da ca Dolfin; fuori di quella iion mai. 
Abbiamo qui sugli occhi di questa s[)eranza un 
esempio. Bisogna adunque ad ogni patto dissimu- 
lare, pazientare e tirare avanti cosi : e so in no- 
vembre vi volete mettere a far la h\^-ge, studiare 
prima di farlo con buona grazia loro; aliter la- 
sciare. E di questo basti; che io, quando altro non 
vegga, sentirò sempre cosi. 

?Sel vostro poemetto cant. I. stanz. 02 è stato 
osservato da persona (che l'ha letto e ammirato 
ultimamente) esser falso che Antonio Pasole abbia 
qui iiu monumento in s. Chiara. Ho guardato nel- 
le Iscrizioni Urhls Fafavhue del Salomoni e nella 
Storia dello Studio di Padova del Papadopoli, e 
non ho trovato da potervi difendere. 

Ho creduto e venerdì passato e oggi sentir ({ual- 
che novella circa la ricupera. Ma sto a vedere che 
questo sia il caso di bertoldo, che non sapeva per 
appiccarsi trovar albero di suo piacere. Ho scritto 
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questi di passati due volte ia Arsiè. Mi disse un 
uomo di colà che Y arciprete sta bene di ciera, ma 
aveva cominciato a sentire qualche stornimento di 
capo. Vive valeque, 

LII. 

Padova 23 aprile 1745. 

Questo stesso che vi si scrive da casa, ha detto 
a me d. Iseppo Franzoia. Il sig. Liberale viene a 
Treviso, e anche costà, forse domani o V altro. Mi 
pare frivola la difficoltà. Perchè riservarsi i diai 
anni nell'istrumento, se restavano assorti nei trenta 
che dà la legge? La spesa di mantener la siepe iioh 
fa paura a lui, ma ha da far paura a noi. Le terre 
di Campo sono, al mio parere, di pochissimo prezza 
e di niun buon frutto. Vediamo di non entrar in 
lite ; ma mostriamo anche di non temerla, affìnch»' 
non credessero di farci paura in credenza. 

Vedrò volentieri le vostre fatiche Casesche M- 
Ieri è seguito il dottorato delFab. Rezzonico nipotn 
del sig. cardinale con grande splendore di corteg^'i 
ec. Fra V altre composizioni sono uscite 29 stauzf^ 
del Sibiliati, maestro qui e fratello dell'improvvisa- 



1) Dopo redizione deUo Speroni, attese Marco Forceilii: 
a queUa del Casa: e neU'una e neU'altra fatica ebbe per ccn.- 
pagno Natale DaUe Lastc. 
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tore, che sono assai buone ; ma le vostre sono più 
poeticlie, non solo quanto all'invenzione, ma quanto 
alla dicitura. Non le mando perchè non la ho. 

Ho veduto il luogo di Servio, che appunto sta co- 
me voi dite. Ne' miei scritti non si fa menzione di 
lui, né dì quella differenza che è frivola, anzi falsa. 
Il vostro disegno nello studio legale sarà, suppon- 
go, ben inteso; ma io non ne so straccio da po- 
tervi consigliar punto. Qualche amico intendente 
che vi indirizzi, sarà un'ottima cosa. Vive valeque. 



Padova a <li S5 marzo. 

Vengo all'altro punto dì cui mì consultate, e 
cui ho tardato un di a rispondere, perchè ieri ho 
avuto che fare con Maurizio per allestirlo al viag- 
gio di casa per una sua indisposizione. 

A dire quel che sento, sinceramente, disapprovo 
cotesto impegno di caricarsi di nuova scuola e due 
ore al di e vivere come i ladri, stentatamente im- 
parando le cose poco meno che di giorno in giorno, 
in una materia di cui non si ha tintura, a rischio 
d'essere scoperto per ignorante in una scienza 
(Iella quale si 'pretende di fare il maestro , con pe- 
ricolo assai probabile che si scopra dai vostri pa- 



/ 



130 LETTERE 

droni che certamente se n' ofifenderanno ; spezial- 
mente che han dato qualche indizio di non Tolervi 
abbandonare ; e in caso che vi convenisse uscir di 
là, perder la tavola e la camera, che costi sono 
un capitale assai grosso: e Dio vi guardi allora 
da una malattia di venti di. Se considerate poi l'ob- 
bligo della scuola domestica e il peso assunto del 
Casa, che bastano ad occuparvi tutto, voi vedete 
che sarà difficile (a me pare anche impossibile) 
supplire a tutto senza scapito della sanità. Se la 
legge fosse stata uno de' vostri studii, se ne foste 

infarinato un poco, pur pure; ma Mi viene in 

mente il cane che lasciò la carne per abbocconar 
l'ombra. Se codesti scolari nuovi vi desser tempo 
sino al novembre, allora bisognerà far la legge 
anche in casa ; sareste un poco più all' ordine : ma 
voler che su due piedi vi ci mettiate 

Questa risposta vi dispiace, perchè contrasta 
il vostro genio o piuttosto passione. 

Non voglio altre educazioni 'patrizie. — Bene : 
finite cotesta, e Dio provvederà. Addestratevi per 
quella scienza che volete insegnare, e da qui a 
due anni ci saranno altri giovani che vorranno 
studiarla. 

Non mi piace questa presente vita. — Ut qui' 
mus, quando ut volumus non licei. 

Non mi fido né delP alunno , né dei padroni 
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— Questo è un sospetto che ha solo fondamento 
nella vostra passione. 

Non si possono lamentar con ragione, — Che 
se pure il facessero? E tal sorta d'uomini vogliono 
sempre aver ragione e non vi darebbero agio di 
giustificarvi. 

Non è meglio trovarsi con qualche piede in si" 
curo? — Mi pare che ciò sia un metterli tutti e 
due sullo sdrucciolo : e a pensarci bene la cosa sta 
appunto cosi. 

Cosi la sento in questo proposito ; e non vi dee 
riuscir nuovo questo mio sentimento, perchè più 
d*una volta ve n'ho dati chiari indizii. Ma benché 
cosi senta, soggiungo però che siete padron di voi 
stesso, e delle vostre forze e del vostro talento 
più d'ogni altro conoscitore: e se vi dà l'animo 
d'intraprendere, ne avete anche la libertà. Si po- 
trebbe anche aprirsi co' padroni in questa maniera : 
che dovendo voi l'anno venturo spiegar la legge 
al gentiluomo e volendo, per meglio servirlo, ad- 
destrarvi per tempo , supponete che non sarà loro 
discaro, se qualche ora del di uscirete a farne uu 
po' d' esercizio. Può essere che rappresentata in 
quest'aria, non dia la cosa fastidio. Ma resta poi 
ancora la difficoltà dell'esecuzione, il dover stu- 
diar tanto, tanto misurare e impiegare il tempo, 
con tutte l'ore occupate e faticose ec. 
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Gli oboe, che v' hanno nello scrivere frastor- 
nato, non hanno però potuto tanto, che vi faccian 
cadere in qualche dvoLy.i'kov^oy. La lettera è ben or- 
dinata, e perchè appassionata, anche copiosa ed 
eloquente. 

LIV. 

Padova 25 giugno 1745. 

Ieri ebbi la vostra, ma non era giorno da far 
altro, che andar girando per la città e godere del 
concorso straordinario, della funzione, apparato ec. 

Il mio viglietto scritto alli sette è giunto pur 
alli sette: fu messo alla posta da un folletto. E 
tali fanno presto, perchè non toccano terra. Oggi 
consegno il vostro filo al sig. d. Giuseppe cTie di- 
mani, credo, lo porterà alla Mira ^), di là poi, pen- 
seranno. 

Mi toccano il cuore le cose del sig. Apostolo *). 
Oh Dio l'aiuti! Voi fate ottimamente a informar- 
vi e scrivere, ma bisogna farlo di proposito, e io 
più che volentieri leggerò quanto vi piacerà. La 
visita frequente vi gioverà molto per ben inten- 
dere il suo amabile costume; che vicino al suo 



1) Luogo ameno massimamente in passato, in sulla via 
tra Padova e Venezia. 

2) Il celebre letterato Apostolo Zeno. 
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fine si conosce l'uomo qual è e qual fu. Della 
causa ho gran timore. Della ricupera deponete 
ogni pensiero : se pur non voleste tentare per via 
del zio Girolamo; ma anche qui ci vedo degli in- 
toppi. La madre dalla febbre ha acquistato piutto- 
sto che perduto. 

LV. 

Padova 10 agosto 1745. 

Sbrigato questa mattina da molte faccende con- 
fessoriali, prendo in mano le due vostre e, rispon- 
dendo alla più fresca, dico che è stato più volte 
a trovarmi il giovine Girardi, che sta bene e mo- 
stra anche d' essere allegro. A sentir lui, pare che 
il torto sia dal canto di cotesto suo padre; e il 
volerlo persuadere a ritornarsene in casa, credo 
impresa assai ardua : se al padre duole di vederlo 
lontano, muti maniera e a poco a poco lo ricu- 
pererà. Io stimo che tutti e due abbiano e ragione 
e torto, e abbisognino di buon consiglio e di vo- 
glia di abbracciarlo. 

Vengo alla più vecchia. Ho inteso con piacere 
le nuove della visita. Il sig. cardinale è ritornato 
alli sette e mi è stato detto qualche cosa in con- 
fermazione di quanto mi scrivete. Male narras de 
furunculo : ma, non so poi attristarmi che abbiate 
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perduto gli scolari di legge. Se risolvete (Ti im- 
barcarvi per Corfù, procacciatemi il posto di cap- 
pellano del vascello, e vi terrò coiapagnia. Sarebbe 
ottimamente fatto che non vi lasciaste vedere dai 
Feltrini; e penso che* quando verrete, scapperete 
da tutti ^). 

Quanto desidero, che il sig. Apostolo campi! 
Attendete a raccorre notizie* di lui. Sarei di parere, 
che cominciaste a scrivere, e bel bello continuaste, 
si che accadendogli aliquid humanitus^ poteste dar 
fuori presto lucubrationes tuas. Non credeste che 
io fossi per muovere un passo per T affare di Que- 
ro. Se vorrete tentar voi per via del zio Girola- 
mo, concorrerò ; ma credo che lo troverete alieno. 
Il consulto di Asolo lo porterò meco a casa, dove 
forse sarò sabbato prossimo, se trovo luogo da im- 
barcarmi coi figliuoli del sig. Giambattista, del quale 
mi è stato detto che il sig. cardinale si loda molto, 
come pure di Lorenzo Colavo, che lo ha accompa- 
gnato sino in Fonzaso ^). 



1) Marco Forcellini e Natale DaUe Laste scrisBero un poe- 
metto per le nozze Bollati, illustre famiglia di Feltre, che destò 
alcune passioni cittadine. Nelle lettere del Dalle Laste è ricor- 
dato di spesso col nome di duetto. 

2) Fonzaso è grossa terra della provincia di Belluno e 

diocesi di Padova, posta sovra Feltre aUe sponde del Cismone. 

È patria del prof. Bileslmo e del senatore Mengotti, T illustre 

autore del Trattato sul commercio de* Romani, suiridrostatica. 

suir oracolo di Delfo ec. 
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Quanto al Marani io non ho voluto interrogare 
il dott. Fabro vecchio dell'onorario per la scuo- 
la. Altri mi dice un filippo, altri un ducato d'ar- 
gento al mese. Sarà facile il saperlo, i primi gior- 
ni che andrà a scuola , dai condiscepoli. Questa si 
farà in Seminario non con li seminaristi, ma in ca- 
mera, in altra ora. 

Vengo a Bernardino (che è il punto più im- 
portante) di cui i genitori olim si contentavano 
che sapesse leggere, scrivere e conteggiare, e non 
più. Poi si sono messi in capo di farlo notaio : ora 
lo vorrebbero medico ; e di quest' ultimo disegno ne 
ha scritto il mese passato suo padre ; che per altro 
di suo figlio non mi ha detto mai nulla : e lo vor- 
rebbe in studio qui o in Seminario, o fuori. Ho 
risposto cosi su due piedi che ne parleremo a bel- 
l'agio; ma che mi pare impresa da non potersi per 
noi condur a fine. 

Fra me poi pensando seriamente dicea, che se 
foss' egli d' ingegno raro, come lo dipingono a' suoi 
i Feltrini, si potrebbe tentare e sperare; ma es- 
sendo io persuaso che tale non sia, ma piuttosto 
tardo e grosso che altro; non abbiam forze da 
portarlo tanto in là, spezialmente che a far un me- 
dico vi vuol molto, e poi molto dopo d' averlo ad- 
dottorato. Sin che vive la madre, non saprei che 
aiuto dargli ; se manca {quod Deus avertat), molta 
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poco. Vqì non so quanto possiate promettere L'ar- 
ciprete sarà anch' egli ristretto. 



LVI. 

Penero 31 agosto 1745. 

Per mera pigrizia lasciai di scrivere sabbaio 
passato, 0, per dir meglio, mi ridussi a scrivere 
quando era già passato il corriere. 

Ho letto con piacere, ut semper alias, la vostra 
lettera; e, per quel che riguarda le novità guer- 
riere, mi è parso una manna quanto avete scritto, 
perchè qui siamo quasi fuori del mondo. 

Mi dice il sig. Nicoletto , che Veneziano ha in 
pronto L. 200 e altrettante ne cerca per affran- 
carsi con noi: e perciò tanto più verrebbe in ac- 
concio il trovar da collocare questo soldo. E per 
la ricupera di Quero mi si dice parimente, clie il 
sig. zio Girolamo sarebbe disposto: ma ora che 
Tabbiam messa sui zoccoli, faremmo nascere li- 
tigi lunghi; si che meglio fia rivolgere altrove i 
nostri pensieri. Ciò non ostante mi piace il vostro 
coraggio e volesse Iddio che trovasse in che farsi 
onore. La Maria nostra germana si duole di voi, 
che avete ostinatamente voluto da lei sola per un 
libricciuolo, donato ad altri, soldi trenta ; e mi par 
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che abbia ragione. Aspettatene gravi rimproveri 
alla vostra venuta. 

Teonisto ha portato d' ordine vostro due carre- 
ghe impagliate da Montebelluna che non sono una 
cosa bellissima. Fortunato è stato qui il giorno di 
san Bartolomio. In Arsiè nulla di nuovo. Cotesto 
sig. Apostolo mi farà un piacere, se si riaverà e 
viverà un pezzo. Voi non dovete contentarvi di 
quanto avete raccolto di lui, ma progredire nelFin- 
formazione conforme v'andrà suggerendo il pen- 
siero. Ieri è stato a pranzo meco il parroco di s. 
Piero ^) con una ventraia smoderata e fuori di 
piombo; tutto allegro per il buon successo della 
visita. Ma il nostro poi non si può tenere, paren- 
àoglì d'aver superato tutti. La madre sta bene: 
vi ricorda i due pani di zucchero, de' quali in breve 
dovrà far uso. Se capitasse qualche privata perso- 
na, avrà piacere che glieli spediate. Per la vostra 
venuta poi si raccomanda per un poco di cannella. 
Abbiamo finora goduto cinque o sei volte della ri- 
cotta caprina, che col zucchero è la cosa più de- 
licata del mondo. Spero che al vostro arrivo non 
ne sarà più. E con ciò finisco col mio solito vive 
raleque. 



1) S.Piero di Barbosa, pìccolo e montano villaggio posto 
sn* colli di Yaldobbiadene, ossia , come interpretano taluni , 
della Vaile due Piavi. 
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LVII. 

Penero 21 settembre 1745. 

Giunse sabbato passato 18 corrente il Romito 
(li Segusino ^) coi zuccari e il rotolo, ma in tempo 
che la posta era passata. La madre vi ringrazia, 
che appunto a tempo è giunto quanto brantava. 

Io ho divorato subito gli scritti, e poi ripresi a 
leggerli per la seconda volta più adagio, e lo farò 
fors' anche la terza. Fin ora non mi pare che ci 
sia ancor quanto basta per iscrivere una vita, e 
come le memorie non sono ancora finite, cosi sup- 
pongo che continuerete le interrogazioni : le visita 
poi certamente, perchè sono infatti preziose; pre- 
ziose, dico, per la rara erudizione e dottrina, e mol- 
to più per r aureo costume che comparisce in tutte 
le sue risposte e discorsi : che sia egli benedetto, o 
benedetta queir ora che avete cominciata ad andar 
da lui ^. 

Aspetto questa sera Fortunato con Bernardino. 
La Maddalena nostra nipote enixa est ieri l'altro 
un fanciullino. Il sig. Gioachino Banchieri è gra- 



1) PacBuccio posto Bulla sponda sinistra del Piave non 
lunge da Quero. 

2) Parla di Apostolo Zeno e dello visite a lui del fratello 
Marco. 
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vemente infermo. Il sig. doti. Alessandro è par- 
roco di s. Stefano: e vostro santolo, come econo- 
mo, è stato ieri da lui a rassegnarsi, e dà noi a 
salutarci. La nostra tavola di noce, da lui compe- 
rata con tutte le diligenze, s' è torta alquanto. Ieri 
la madre, la sorella ed io siamo stati in faccende 
a piccar uva per voi. 

Mi piace nelle cose Zeniane il vostro stile* che, 
sebbene scrivete all' impazzata, è assai italiano, fa- 
cile, andante. Se dimanderete del figlio di Carlo VI, 
che visse circa sei mesi, intenderete una curiosa 
istorietta. Il prezzo dell'uva è assai alto, di che 
a voi nulla cale. Dunque vive valeque. 

LVIII. 

Padova 22 novembre 1745. 

E il vostro ritorno costà e la vostra lettera in' 
tellecta sunt a me summa cum voluptate. Se ho a far 
conghiettura dello studio da voi fatto absente nobis^^ 
con quel che avete fatto me prcesente^ io non vi terrò 
certamente per un gran giureconsulto. Paga la 
j^pesa che villeggiate, perchè lo fate con allegria, 
^ Manes Merlini vi sapranno grado della visita ono- 
i*ata colle stanze, che con piacere ho lette ; e me- 
glio avreste fatto a farle incidere nelle pareti di 
quella cappella a memoria perpetua della vostra di- 
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vozione ^). Nelle note del Casa avete notato un 
vos nunc arridet per di Catullo, appresso il quale 
non ho saputo trovarlo. 

Di quanto avete operato nelle cose domesti- 
che, tutto approvo. La ricupera e permuta si po- 
trà tentare V anno venturo. Resta che finiamo eoa 
vittoria la lite : di che prego Dio, e lo ringrazio del 
buono stato della madre , di cui non ho cosa più a 
cuore. 

Non so d'avervi ordinato cos' alcuna da chie« 
dere al sig. Apostolo : so bene che non saprei dire 
in poco il giubilo che qui proviamo del suo buono 
stato. Cotesta vita che ei tiene, merita ben d'an- 
dare un buon pezzo in là, e glielo preghiamo di 
cuore. Io lo riverisco umilissimamente. Il mio Cale- 
pino sta male, al solito interrotto, impedito quasi 
ogni di, costretto a camminare colle tartarughe. 

Riverirete il vostro scolare, e se per avventura 
vi si scema la scuola, sappiatevene servire, e vada 
quel tempo in tanto studio privato. 

Qui s'è cominciato di proposito una gran fab- 



1) Allude alla patria e alla tomba di Merlino Coccaio. 
Tra le vite che si dettarono di codesto poeta maccheronico, 
quantunque non ottenesse il premio proposto, pure è degn& 
di molto riguardo quella deU' abate Angelo Dalmistro, che fu 
discepolo a Gasparo Gozzi e raccoglitore delle opere dd 
maestro. 
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brica, onde ingombrato resta V orto nostro più della 
metà, e lavorano presentemente sotto i miei balconi. 
Il disegno porta una camera per ogni chierico. Ci 
vorrà assai di pecunia per farlo, e di tempo per 
finirlo ^). 

Troiano è stato infermo di febbre non legger- 
mente. Dopo il salasso sta meglio ; anzi è fuori af- 
fatto, rimasa solamente la debolezza che la gioventù 
caccierà ben presto. Non altro per ora. Vive va- 
leque. 

Temo di dover in breve addossarvi una bri- 
ga per il zio d'Arsiè, il cui benefizio vien fatto 
debitore di trecento e più lire, ancorché abbia tutte 
le sue ricevute ; alcune delle quali forse verranno 
chiamate in dubbio: e quand'anche ciò non sia, 
v'andrà della spesa a farle incontrare e verificare. 
Temo anche di Segusino, che non venga addosso 
a noi qualche spesa. 



1) Il Seminario è de' più belli, e un tempo de' più ricchi 
per redditi proprii, delle Provincie Venete. Fu sempre in gran- 
de onore per gli studii e segnatamente per quelli delle lingue 
greca e latina. È fornito di una biblioteca ragguardevolissi- 
ma ordinata con diligenza ed accorgimento molto per opera 
de' bibliotecarii eruditi ed operosi. 
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LIX. 

Padova 27 novembre 1715. 

Tre buone nuove coatiene la vostra di ieri. La 
prima è nella sopraccoperta, dove scrivete ad un 
reverendissimo, non so chi, d'aver ricevuto otto 

gallinacee e quattro Di tai regali io non ne ho 

veduti mai : il buon prò vi faccia. La seconda è 
del sig. Giambattista, e mi è di gran piacere. La 
terza è una delle più belle congiunture per voi, 
delle più utili per lo studiò (cosi lo sia poi anche 
della borsa) e dilettevoli, a mio credere, che aspet- 
tar vi possiate costi. Sia ringraziato Iddio che, dopo 
le angustie dell' anno passato, pare che v'apra una 
larga strada da campare onoratamente. Se voi ar- 
rivate a far quest' opera (che mi pare aver la sua 
arduità più nella mole che nella sustanza), oltre il 
lucro, può rendervi anche noto, e capace di qualche 
nicchia quando che sia. La vita del sig. Apostolo 
sempre preziosa, ora si fa a voi anche necessaria : 
e colla sua assistenza potrete andar innanzi con 
franchezza ^). Lo riverirete da mia parte umil- 



1) AUuderà per avventura al progetto di raccogliere l'e- 
pistolario del Zeno, cui poscia adempieva Marco Forcellìm. 
scrivendone la vita. La raccolta però non fu stampata coiD' 
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mente, che ho estremai consolazione che stia bene, 
e pari desiderio che ciò sia din. — E quanto al- 
l' accordo col Soranzo, direi che vi conformaste, 
per quanto si può, a quanto par conveniente al sig. 
Apostolo medesimo, cui darete anche questo pia- 
cere di lasciarvi condur da lui. 

Questo nostro sig. rettore, ogni volta che mi 
scrivete, mi è addosso per saper di suo fratello, 
se udite dir nulla, se parlate di lui o, per dir me- 
glio, se ve ne parla il sig. procuratore *ec. Non so 
se vi abbia scritto che il Vandelli, professore pub- 
blico di chirurgia, vi ha fatto loro credere ottimo 
mezzo per aiutarli nella presente concorrenza. Pare 
che aspettino da voi qualche forte spalleggio, ben- 
ché io abbia loro detto più d'una volta che non 
ci è fondamento. Mi ,ricordano di scrivervi e di 
pregarvi ; ed io mi esibisco a farlo, e lo fo : ma vedo 
anch'io che è cosa non da voi, ma da pezzi più gran- 
di. Se il sig. procuratore ve ne parlasse, mi pare 
che si potrebbe far un uffizio di qualche forza, com- 
passionando l'infelice condizione de' Lettori di città, 
che faticando anch'essi, al pari de' pubblici del Prin- 
cipe, in leggere, fare scuola privata , addestrare al 
dottorato la gioventù dello stato, e senza merce- 



pintamente. Esistono tuttavia i manoscritti, e, cessati i riguar- 
di dovati a molte persone viventi, potrebbesi compiere oggjidì. 
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de; non vengano poi dal magistrato considerati 
punto i loro meriti ; mentre sembra che il loro im- 
piego dovrebbe essere il noviziato per le cattedre 
maggiori. 

Tornando a noi, ben fate ad aver riguardo alla 
salute vostra e al servigio del«sig. procuratore, 
giacché vi comincia, corpo dite, a legar il cuore. 
Ma che c'è del Melchiori che, al vostro scrivere, 
non è più col Soranzo? Poverino, se dall' interessa 
della saluto è stato costretto ad abbandonar Tim- 
piego ! 

Il sig. Giambattista mi scrivea i di passati, dut 
carteggiavate con lui caldamente. Ora vedo, dov^.* 
la cosa è andata a finire. Sia ringraziato Dio. Vive 
valeque, i 

LX. 

Padova 15 gennaio 1746. 

Rimando l'altra cartolina. Quando ho segnalo 
un'altra lozione, non ho voluto dire che la scritta 
da voi non ci sia; ma solo che nel testo che io 
adopero, è la più approvata. Però se vi piace V '.'• 
rida in Tibullo, potete tenerla. 

Ilo quasi terminato di scorrere le note Casesch»-; 
so mi ci presenta occasione, ve le rimetto aneli* 
in breve. Quel che ci ho notato, per lo più sard 
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in margine e vi darà facilmente nell'occhio. Ma 
mi pare d' averci fatto poco, perchè ho avuto sem- 
pre gran prescia di veder il fine; e a far le cose 
bene, ci viiole il suo bell'agio. Quanto allo s-tam- 
patore non vi dia affanno la sua fretta, perchè 
fanno tutti e sempre cosi. Vogliono in mano l' ape- 
re apparecchiate, e poi a stamparle aspettano il 
suo comodo ed il suo interesse. Ha ragione il sig. 
Apostolo a burlarvi che avete fatto un contratto 
veramente meschino. Persuadetelo a mandar fuori 
il suo libro, giacché è finito, e a veder il frutto di 
^m fatiche se vivo. E se volesse darlo da stampar 
qui, troverebbe forse assistenza m?aggiore che costi : 
eccetto quando non volesse egli in persona mettersi 
a correggere. Lo riverisco umilissimamente , et fu 
the valeque. 

LXI. 

Padova 3 marzo 1746. 

Pensando e ripensando al progetto steso nella 
vostra lettera e alla provvisione che vi s'offre, 
ma in gran lontananza, mi viene quasi un sudor 
freddo, riflettendo che di legge voi non avete i 
necessarii fondamenti, e che si tratta di buttarvi 
in acqua profonda senza saper nuotare. Per inse- 
gnare pubblicamente, bisogna saperne assai, e non 

iO 
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basterebbe il saperne tanto, quanto basta per darne 
una superficiale informazione ad uno che di sa- 
perne poco si cura: per iscrivere poi forse si ri- 
cerca di più, perchè s' espone lo scrittore più po- 
satamente alla critica. Quindi, benché io stimi che 
la cosa avesse da andar fatta, ci vorrà del tempo 
a maturarla ; nondimeno io credo che voi non dob- 
biate prendervene alcuna fretta, perchè non potete 
per ora esserne all' ordine ; molto più giudico che 
voi non abbiate a progettarla ai Riformatori, ma 
lasciar ciò fare a chi mostra premura di allogarvi. 
Mi passa per la mente, che cotesto sig. procura- 
tore Morosini ve n' abbia parlato d' accordo con ca 
Dolfin, che studia la maniera di sgravarsi di voi 
a suo tempo, ma con suo onore e vostro vantag- 
gio. E perciò la conferenza è stata appuntata. Se 
ciò fosse, voi dovreste molto più andar lento e 
lasciar pensar a loro. Intanto se vi dà T animo 
d'infarinarvi di quella facoltà, di cui si progetta 
di farvi professore, studiate forte, e, se mai potete, 
con qualche guida che almen v'additi la strada. 
e vi ci rimetta, se sgarrate: perchè da per voi 
solo mi pare che non possiate giugnere ad una 
meta tollerabile. Se si trattasse solo di parlar lati- 
no, non dubiterei, perchè non vi riuscirebbe né nuo- 
vo né difficile : le parole non si farebbon pregare, 
non cosi le cose. 
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Quanto allo stipendio, questo suol essere di 
primo ingresso 250 o 300 ducati d'argento, e può 
bastare a mantenersi, con qualche economia però. 
Le ricondotte sogliono essere ogni sei anni. Il dot- 
torato non si suole richiedere di necessità e, se 
si volesse, si fa con poco rischio d' ingegno, per- 
chè alla nobilista: della spesa non so dirvi. La 
cassa, onde si pagano i lettori, è quella del prin- 
cipe, cui presiede il camerlingo che riscuote ogni 
sorta di danaro, che si paga al pubblico, qui in 
Corte del capitanio. La carta che chiedete, vedrò 
(\i trovarla. Ma di grazia andiamo adagio. Col sig. 
Apostolo potrete divisar questa materia con più 
frutto, perchè io non so altro, se non che voi non 
ne sapete per ora : e se ci entraste, ci vorrebbe 
della fatica grande e assidua e di più anni. 

LXIL 

Padova 10 marzo 1746. 

Ho quattro lettere vostre da rispondere, e quasi 
quasi noi sapea. Vengo alla prima. Qual sia il passo 
d' Orazio, di cui v' abbia scritto, non mi ricordo 
più ; di grazia non ve lo iscordate voi. La fatica so- 
pra il Casa non vi si scema, s'accresce; tuttavia 
pensate bene , • e, se v' avanza il tempo per fare 
quanto divisate, sarà ottima cosa il farlo. Non ho 
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che (Tire sulla versione de' luoghi greci ; se non che 
il Càrmeli ha più grazia e secondo il vostro prin- 
cipio avete ragione voi. 

Ho notato dietro a quella alcuni passi di Plauto, 
tolti dairottima edizione terza del Tàubmanno, circa 
la d interposta. Il Bentleio non approva la lezione 
maledominatis, ma vuole che si legga male inomi- 
natis (Horat. 3. Od. 14. 11.), dove per conferma dice 
molte cose. L'altro del tibid non so dove sia. 
Quanto alle dedicatorie dirò sol questo, che quei 
di casa potrebbono interpretare a disprezzo che 
non ne indirizzaste una al vostro scolare , massime 
essendo sul fin dell' educazione, dove caderebbe mol- 
to a proposito e servirebbe, se non altro, a partir 
di là (quando pur cosi dovesse succedere) con buona 
grazia. Ci sarà tempo a pensare. 

La seconda lettera non richiede risposta. Il po- 
emetto del sig. dott. Lastesio è giunto qua in mano 
di un di questi maestri ; ma io non mi curo di ve- 
derlo, perchè aspetto il vostro per il Maracci, quan- 
do che sia.. 

Nella terza iatendo lo stato della lite: e ieri 
ricevendo la quarta, avrei giurato che ne conte- 
nesse l'esito, e con mano quasi tremante l'aprii. 
In ambedue voi dite molte cose, e specialmente nel- 
r ultima portate un forte argomento per farmi cre- 
dere che non si pensa punto a' fatti vostri. Sia 
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COSÌ come stimate: ma almeno non date indizio di 
creder cosi, perchè non s'offendano. 

Al Contarini si potrebbe rispondere, che ora 
non volete pensare a nuove educazioni per non es- 
sere ancora finita la presente: che non sapete 
quanto tempo la casa Delfina voglia servirsi di voi : 
che volete servirla quanto a lei piace : che al ri- 
torno del padre sentirete la sua volontà, e ch^ 
soddisfatto a quella, applicherete poi il pensiero a 
nuovi impiaghi : che ora siete tutto di ca' Dolfin, 
e volete esserlo sin che lor piace : che intanto rin- 
graziate S. E. della premura ec. Stimo il vostro 
coraggio neir intraprendere, se accadesse, a 'pro- 
fiteri una facoltà; Dio ve lo conservi, perchè vi 
darà anche voglia di faticare. Perdonatemi poi, se 
non sono persuaso afiatto che ca' Dolfin vi voglia 
dimittere, come a voi pare. Questa è una di quelle 
cose, che alcun non crede, sin che non veda. Ma 
lo star attento per quelle vie onorevoli e vantag- 
giose che Dio vi aprisse , è massima savia al mag- 
gior segno. 

Credo d'aver risposto a tutto. Il predicatore 
di s. Lucia è velut inter ignes etc. 

Ho nuove fresche d'Arsiè e di casa buone e 
da ringraziar Dio. — Noi qui facciam quaresima 
senz' uova, e sin ora non può per me andar meglio. 
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LXIII. 

Padova 23 marzo 1746. 

Ho una vostra di ieri, e altra degli undici di 
questo, da rispondere. Quanto alla più vecchia, il 
Bentleio al luogo di Orazio (1. Ep. 4. 13.) tibid illu- 
xisse non dice nulla; legge Uhi diluxisse e passa. 
Ho letto la gratulazione del sig. dott. Dalle Laste 
con gusto non ordinario. È una cosa molto ben 
pensata, meglio spiegata e ottimamente condotta. 
Merita una ricognizione non minore della venuta 
da Feltre e, quel che è più, Tapprovazione di chiun- 
que professa letteratura. La vostra idea del dialogo 
nuziale mi pare ben concepita , ma difficile da con- 
dursi a fine colla dovuta proprietà e maestà. 

n p. Rossetto ha la prima udienza; sebbene 
anche il cappuccino in duomo si mantiene con cre- 
dito, ma per un altro verso. Se il primo abbia com- 
pite no le sue prediche, io non vel saprò dire, 
perchè converrebbe andarvi spesso: lo che io non fo. 

Alla più fresca. Grazie a Dio, che la madre si 
è rimessa. Abbiamo in Treviso la mala sorte col 
prete Dalla Longa : egli è al possesso ; la lite è dis- 
pendiosa, e dubbiosa la vittoria. Giacché la ma* 
lattia del vicario porta in lungo, bisogna pensare 
a nuove ragioni. L'idea della nuova cattedra di 
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lus Veneto sarà bella, perchè piace al sig. Apo- 
stolo ; ma io Y ho per una di quelle cose che non 
si eseguiscono mai. Mi vado pur lusingando che 
al ritorno da Corfù vi faccia il gentiluomo mutar 
opinione. 

lersera è stato da un giovinastro ammazzato un 
chierico di coltellata. 

D' Arsiè ho di quando in quando stimoli per 
operare ; e io rispondo che e' è tempo. Il buon vec- 
chio si travaglia più del bisogno. Il sig. Giambat- 
tista volea questa sera essere di ritorno a Treviso : 
ma non ego credulus. Vive valeque. 

LXIV. 

Padova 16 febbraio 1747. 

Ebbi la vostra in refettorio sul finir del pranzo, 
martedì 14 corrente, e, lettala in fretta, mi trat- 
tenni solo quanto bastò per correre in camera, dove 
le lagrime uscirono in tanta furia, che non feci 
poco a compormi alla meglio per andarmene un'ora 
«lopo a dar in coro la lezione spirituale. Mi parve 
di restar vivo solo per metà, perduta una tal madre 
che fu verso noi tanto blanda et morigera, e verso 
I)io si pia et sancta, come dice s. Agostino nel caso 
suo simile al nostro. Ho cominciato ieri a celebrare 
per lei e continuerò molti giorni ; e se il farlo con 
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intenso afiFetto Tale, certo Dio nell' altra yita l'aiu- 
terà. Mi piace al sommo quel che avete operato: 
e specialmente Y aver ordinato il settimo invece del 
trigesimo, nel qcal giorno però starà bene che se 
le faccia cantar la Messa (e basterà quella sola) 
per osservar V instituto della Chiesa. Ho anche pia- 
cere grande che la zia resti in casa : e io non man- 
cherò di mostrarle che mi è cara. 

Delle ragioni che potete avere per non accordar 
la vostra compagnia a' Correri in villeggiatura, cre- 
do di vederne qualcuna : e non saprei darvi torto. 
Pur non vorrei, che per questo il trattato si are- 
nasse ; perchè per alquanti anni sareste a mio cre- 
dere ben provvisto. 

Dopo scritto sin qui mi perviene V altra vostra 
lettera scritta ai 7 un giorno prima della fatai 
perdita ; e mi rinnova la puntura e insieme mi dà 
sollievo per la rassegnazione ammirabile della cara 
defunta. Veramente ella in vita parlava meco si 
spesso e si volentieri della morte, che ben si me- 
ritava di non restare confusa quando giugnesse. Voi 
dite bene di essere stato ad una gran lezione : e per 
quanto si può, la fate sentire in lontananza anche 
a me. Ringrazio Dio che vi siete trovato presente 
in si premurosa congiuntura e per consolazione del- 
l' inferma, e per custodia della roba, e per dire- 
zione delle tante cose, che si sono dovute fare, per 
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le quali Fortunato non avrebbe avuto spirito ba- 
stante. Mi è parso, al leggere la nuova di questa 
morte, che mi cada d'attorno la metà della vita, 
che io resti come mezzo ammortito ; riflettendo che 
chi non ha più madre , non ha più quella persona 
che di cuore l'ami e gli voglia vero bene ipsiiis 
causa. Dominus dedit, Pominus abstulit ^) ec. 

LXV. 

Padova 14 aprile 1747. 

Dopo la novella della morte della madre, non 
so qual più trista capitar mi potesse di quella che 
ieri ebbi dalla vostra lettera. Oh che spilorceria! 
Oh che viltà! Ma voi mi parete adesso come ab- 
bandonato, e questo mi duole: e il nuovo padron 
vostro non sa, non vede il vostro bisogno ; quegli 
che al Tartarotti dava una volta ducati 300 e lo 
manteneva di pianta. Al sig. Apostolo si potrebbe 
dir qualche cosa, affine che, se venisse a proposito, 
potesse farlo sapere al procuratore con bella ma* 
niera. Per altro vedo anch'io che poco a lungo 
voi cosi potete sussistere : e dall' altro canto gF in- 



1) La lettera mestamente stupenda, ove si descrive Ta- 
;?onìa e la morte della madre è collocata appresso fra quelle 
di Harco. Non si può leggerla senza sentirsi commossi fino 
alle lagrime. 
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teressi domestici che sapete, impediscono che pos- 
siate sperar aiuto ; i Benati, le cere, il Trieste che 
vorrà a suo tempo le 340 accordate , il bisogno che 
io tengo di vestirmi, avendo parecchi anni portato 
innanzi per supplire ai meditati acquisti. Quando 
Dio non provvede, vi converrà uscir di costà (che 
non vorrei per cosa del mondo) e presto : che quanto 
al vendere parte de' vostri mobili, sarebbe un rime- 
dio di pochi mesi, che, passati, accrescerebbero la 
malinconia e renderebbero il male più irremediabi- 
le. Siccome io non credea che venissero mai a sì 
vile risoluzione, ora che ci sono giunti, stimo vano 
lo sperar regalo (che se volean farlo, il tempo pro- 
prio era sul vostro partire) e molto meno quello 
che dite dovervisi per i dieci discorsi di questo 
mese. Sono al maggior segno scandalezzato (per non 
dir altro) de' fatti loro : e non mi fa alcuna impres- 
sione la nuova dignità venuta in casa ; la quale ap- 
punto pare che, con le nozze e vesta, dovesse inspi- 
rar loro più generosi pensieri ^). Staremo a vedere 
come e quale speranza sbuca fuori in questa state. 
Intanto battete la ritirata più che sia possibile, sin- 
ché vedete come tratta il procuratore. Penso che 
l'amico ospite v'avrà fatti patti vantaggiosi, e noni 



1) Parla deUe nozze e della vesta assunta nel Veneta 
ordine de' patrizii dal giovane Dolfln discepolo di Marco. 
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vorrà guadagnare sulla vostra povertà. Dio vi aiuti. 
Vive valeque, 

LXVL 

Padova 14 marzo 1747. 

Il nuovo cardinale Dolfln ha risposto alla vo- 
stra lettera di congratulazione con grandissima 
cortesia, perchè di nulla v'è obbligato, e perchè 
non ha avuta nel vostro congedamento parte al- 
cuna. I due fratelli andati a ritrovarlo, non avran 
parlato di voi né punto né poco, e solo, cred'io, 
delle spese da farsi in questa sua nuova dignità 
e del modo di tollerarle. Sarà bene, che con co- 
testa casa finisca cosi, e che non si metta alcun 
di loro in capo d' essere offeso da voi. Però guar- 
datevi di non incorrere in qualche nuovo dispia- 
cere col chiedere quel resto che pensate dover- 
vLsi di mercedi; che a me sembra una dimanda 
pericolosa e di esito infelice. Pensateci su. Son 
l>eile e buone le qualità del nuovo padrone; e 
prego Dio che gli effetti reali corrispondano alla 
civiltà, con cui vi tratta. Quanto al sig. Nicoletto, 
ho quasi piacere, quanto a me, che si tenga la sua 
ricupera (che mi ha dato al pensiero qualche fa- 
.stidio), purché non vadano a male i vostri danari. 
Se verrete qua nel venturo mese, mi sarà di molto 
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piacere. Nel passato è stato qui il sig. conti* 
Orazio; e mi pare che mi abbia detto d'avervi 
veduto costi. È un giovane per verità di raro 
pregio. Se vanno male i vostri interessi costi, non 
vanno bene qui i miei. Il mondo e le sue cos(» 
vanno sempre male. Di trovarmi un successore più 
non si parla. Vwe i^aleque. 



LXVIL 

Padova 1 aprMe 1747. 

Terminati gli Esercizi!, v-engo a salutarvi 2>^^ 
chartam et atramentum. Ho pensato circa l'affare 
del Zen, e mi par cosa da non ributtarsi cosi per 
poco. Quando, come ho scritto, vi accordi lo star 
fuori di casa e vi passi provvigione moderatamente 
vantaggiosa, voi siete ancor giovine e potete soffri- 
re qualche fatica disgustosa. La prudenza vuole che 
s' attenda anche al suo interesse, quando è onesto : 
sareste sempre lodato se vi metteste in condizione 
di far qualche avanzo per gli anni avvenire : egli, 
come si vede, è innamorato di voi e forse a suo 
tempo vi potrebbe far qualche bene, almeno per im- 
pegno ; gli scolari sono teneri e per ora di poca| 
suggezione. Quid, se si corrucciasse? se cadeste voi 
in malattia? se il Foscarini non cresce la dose^ 
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I riguardi della quiete dell'animo e dello studiare 
a piacere, sono da riserbarsi all'età avanzata, in 
cui, quando di presente vi sappiate fornire di qual- 
che peculio, si potranno più facilmente ascoltare e 
soddisfare. Se voleste anche dare un' occhiata alla 
casa, alla morte dell' arciprete ecco^ cinque bocche 
attorno al corpo de' nostri averi. Ma sia questo 
l'ultimo pensiero; primo venga quello de' vostri 
vantaggi e comodi futuri. 

Mi avete scritto che ci pensi: ecco che v'ho 
pensato e- scritto i miei pensamenti. Voi farete poi 
quel che più vi piacerà e io non solo non avrò a 
male che abbiate risolto centra il mio sentimento, 
ma avrò piacere che vi siate soddisfatto. Vive va' 
hque. 



LXVIII. 

, Padova 7 agosto 1747. 

II vostro lungo silenzio mi punge sempre più. 
Gabbato prossimo io probabilmente andrò a casa, 
ì di là tosto in Arsiè : da dove ebbi lettera i giorni 
cassati dal zio, che vi saluta, e accusa tutte le 
mostre lettere sino a quel tempo. L'altro giorno 
bbi ordine anche dal sig. conte Orazio Capra di 
alutarvi , venuto qui a vedere la fabbrica e me. 
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Io starò in Arsiè forse otto giorni, e forse meno. 
Al ritorno a Penero vi avviserò. Frattanto bramo 
sapere il vostro stato, che di salute suppongo buo- 
no, e se qual cosa vi occorre per colà. 

Dopo scritto sin qui ho la vostra, che mi riempie 
di speranze. Sono, è vero, solamente parole quelle 
del procurator vostro, ma sono assai belle. Mi 
spiace che vi passi pel capo di voler, più tosto 
che educazioni, vivere in povertà. Io vorrei che 
faceste di tutto per ischivar quelle, ma non po- 
tendo far altro, aveste un poco di paura di questa. 
Potreste rispondere a chi vi parlò a nome del Zen, 
che se il primo fa caso di voi, non partirete da 
lui, altrimenti farete caso di servir questo secondo. 
Cosi mi pare che si terrebbe vivo il trattato al- 
meno per qualche mese. Perchè, fratel caro, non 
habere è cosa troppo brutta; e penso che la ver- 
giate. Anche quel puntiglio che avete di voler una 
volta studiare a vostro modo, non è del tutto ra- 
gionevole; e forse che vi riuscireì)be più ne' primi 
anni d'una nuova educazione, che stando nell'im- 
piego in cui ora siete. 

Pensate, e non mancate d'avvisarmi di quant* 
accadrà. 

Vedrò volentieri quanto mi promettete intorni 
a reticulum. 

Con comodo riverite umilmente il sig. Apa 
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stolo, e ricercatelo se nelle sue medaglie di trion- 
fanti si vegga in mano al trionfatore una specie di 
bastone da comando, chiamato, credo, sceptrum da 
Svetonio in Galba cap. I. Vive valeque. 



LXIX. 

Padova 7 novembre 1747. 

Mi pare d' intendere appieno Y imbroglio in cui 
vi trovate. Io non so quel che mi abbia a dirvi, 
ravvisando scogli d'ogni parte, in cui si urta, e 
non vedendo qual sia la via di mezzo. La lettera 
del Zeno pare per un verso poco insistente, per un 
altro urgente assai. In fine sembra darvi libertà e 
accomodarsi al vostro rifiuto: ma per entro e nel 
filo del discorso comparisce il contrario. Ribatte le 
vostre scuse con forza, e risponde a tutto con 
energia. Mi piacerebbe il ripiego di far scrivere 
per il Gozzi, ma nemmen in questo ci vedo chiaro. 
Voi potete rispondere (che pur bisogna farlo) e 
replicando la vostra repugnanza, soggiungere della 
fatica che riuscirebbe gravosa per adempiere gli 
impegni disparati, e con lui e col vostro : che c61- 
l' andar del tempo egli poi non si contenterebbe 
della sola mattina, stante il bisogno che i suoi fi- 
gliuoli avrebbero di più assidua istruzione. Potreste 
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soggiimgere' che la ripugaanza, che sentite a tal 
impresa, potrebbe esser cagione che "vi raffredda- 
ste, perchè quando si fa contra genio, non si opera 
mai con quel caldo che s'ha quando veramente 
se n' ha voglia. 

Il dott. Fabro ^), dopo molte parole, conchiude 
cosi : Se io avessi d' andar in casa di gentiluomini, 
preferirei il Zeno (ciò perchè per dieci mesi di 
scuola ha avuto un regalo di 120 ducati). Se avete 
da sussistere onoratamente senza questo nuovo im- 
piego, non v' impacciate : se no , e che egli v' ac- 
cordi la sola mattina e di star fuori di casa, ab- 
bracciatelo. Hactenus il Fabro. Un altro mio amico 
e di confidenza (se volete saper chi, il nostro ret- 
tore, che pur vi raccomanda come ho scritto) dice 
apertamente: Cavatevi, sbrigatevi, che è un '/.vm- 
ì^onpidr/jc. Tutto questo non serve (e lo veggo) per 
disimbrogliarvi. Ma io non ho altro di meglio. Io 
goderei che aveste da buscare da due parti: ma 
ci è poi la difficoltà della repugnanza nel caso, e 
della furberia (cosi mi pare doversi chiamare) di 
chi tratta, quasi che vogliano impegnare il pover 
uomo a dipendere dalla lóro strettezza, e tacere. 
Torno a pensare al mezzo del Gozzi, e non mi dis- 



1) Il Fabro fu professore di filosofia nel Seminario diPa* .i 
dova. 
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piace. E' sarebbe buona cosa, che scrivesse qualche 
di dopo di voi, perchè più s'ascoiidossj l'affotta- 
zione. Voi scriverete, pur adduceudo motivi di scan- 
sarvi, ma in via dimessa, e pr(\_raiid() e mostrando 
stima e timore di dar dis:^ai^to : e die non man- 
dieranno a S. E. sogiretti i)iu abili ce. 

Dopo tutto questo rindiroirlio non si districa; 
ma io non so dire i)iii di cosi. 

Il nuovo vescovo tortoli ha fatto ieri la sua 
prima lezione, e ha mostrato che non s.irà T ulti- 
ma. Yien detto che dimani }»arte p *r Roma: Li 
vuole sbrigarsi (jium in'i.nu.n^ e conseci'ato tornar 
a leggere una e due e più altre vdte. Ma (juesto 
hì'ul ad il OS, T7d'(? i':t'e(jnt\ 



LXX. 

Puilova 14 i^i'iiii.iio 1741*. 

Il buon frate avea mandato il cstell» dal sii,^ 
Tisocco: questi oggi dopo pranz) l'ha mandato a 
eie, saco e salvo. Presta, che io vi r!n-rraz:i, coni.^ 
io fo di cuor?. 

Calmate il vostro spirito e deponete il pe:.>:e- 

yj di vedere Ercolano. cliè queste sono voglie da 

cavarcele i danarosi, non i letterati: que.>*i s')no 

l'^jveri e spenderebbero, quelli abbondano e ]'t-r b 

li 
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soggiimgere die la ripugQanza, che sentite a tal 
impresa, potrebbe esser cagione che ^i raffredda- 
ste, perchè quando si fa contra genio, non si opera 
mai con quel caldo che s'ha quando veramente 
se n' ha voglia. 

Il dott. Fabro ^), dopo molte parole, conchiude 
cosi : Se io avessi d' andar in casa di gentiluomini, 
preferirei il Zeno (ciò perchè per dieci mesi di 
scuola ha avuto un regalo di 120 ducati). Se avete 
da sussistere onoratamente senza questo nuovo im- 
piego, non v' impacciate : se no , e che egli v' ac- 
cordi la sola mattina e di star fuori di casa, ab- 
bracciatelo. Hactenus il Fabro. Un altro mio amico 
e di confidenza (se volete saper chi, il nostro ret- 
tore, che pur vi raccomanda come ho scritto) dice 
apertamente: Cavatevi, sbrigatevi, che è un xytxt- 
yoKpiaryiq. Tutto questo non serve (e lo veggo) per 
disimbrogliarvi. Ma io non ho altro di meglio. Io 
goderei che aveste da buscare da due parti: ma 
ci è poi la difficoltà della repugnanza nel caso, e 
della furberia (cosi mi pare doversi chiamare) di 
chi tratta, quasi che vogliano impegnare il pover 
uomo a dipendere dalla lóro strettezza, e tacere. 
Torno a pensare al mezzo del (Jozzi, e non mi dis- 



1) Il Fabro fu professore di filosofia nel Seminario di Pa- 
dova. 
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piace. K sarebbe* buona cosa, che scrivesse qualche 
di dopo» di voi, perchè più s' ascondesse V aflFetta- 
zione. Voi scriverete, pur adducendo motivi di scan- 
sarvi, ma in via dimessa, e pregando *e mostrando 
stima e timore di dar disgusto: e che non man- 
cheranno a S. E. soggetti più abili ec; 

Dopo tutto questo l'imbroglio non si districa; 
ma io non so dire più di cosi. 

Il nuovo vescovo Bortoli ha fatto ieri la sua 
prima lezione, e ha mostrato che non sarà l'ulti- 
ma. Vien detto che dimani parte per Roma: là 
vuole sbrigarsi quam prirnum^ e consecrato tornar 
a leggere una e due e più altre volte. Ma questo 
niliil ad nos. Vive valeque. 



LXX. 

Padova 14 gennaio 1749. 

Il buon frate avea mandato il cestello dal sig. 
Tisocco : questi oggi dopo pranzo l' ha mandato a 
me, sano e salvo. Resta, che io vi ringrazii, come 
lo fo di cuor«; 

Calmate il vostra spirito e deponete il pensie- 
ro di vedere Ercolano, che queste sono voglie da 
cavarsele i danarosi, non i letterati; questi sono- 

I)overi e spenderebbero, quelli abbondano e per lo* 

il 
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più nono tenaci. Una lettera del Maffei t^tampata, 
ciie ho letto in questi di, farebbe venir sete an- 
che a me : ma io ho V obbligo di saper più di voi 
moderare e fugare le voglie insussistenti. 

Guardo, come voi lo dite, Eracleano. Cicerone 
lo chiama Ilerculanum, Plinio Herculanium, Mela 
Floro Herculaneum, e Seneca Ilerculanense o;> 
pidum neir edizione che ho per le mani. Giorni fa 
ho Mentito altri a dirlo Eraclea, che è fallo grr;s. 
so, mentre questa é nella spiaggia opposta sul 
Golfo d' Otranto , Ercolano su quello di Napoli. 
S' aspetta Y edizione^ che vien promessa, di quanto 
colà si scuopre: e ci sarà qual cosa anche pel Ca* 
lopino se saremo vivi. Vive valeque. 



LXXI. 

Padova 8 aprile 1749. 

11 sig. Ataleona è morto il sabbato santo, e il 
giorno di Pasqua alle 19 il sig. ab. Antonio Schi- 
nella Conti: e ier sera è stato sepolto al Santo 
nella cappella vicina all'Arca, che diciamo della 
Madonna negra, con onorevoli esequie. Mi dicono 
questi nostri signori Uilesimo, Toaldo e Sibiliati, 
che erano suoi confidenti e sono stati in questi 
otto ultimi giorni assidui al suo letto, che quella 
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mattina stessa, che arse la chiesa del Santo, gli 
venne il secondo colpo d' apoplessia, dopo del quale 
non è più surto. Del suddetto incendio non v' ho 
scritto, perchè se avessi voluto accingermi, non 
avrei saputo d'onde cominciare; sebbene, ne sono 
stato spettatore in parte, cioè delle due maggiori 
cupole, che si scoprivano stando qui, e sono con- 
sunte in meno d' un' ora. Spero che non vedrò più 
una fiamma si rapida, si violenta e furiosa, come 
fu questa. N' è uscita la relazione in istampa, mol- 
to però mancante: e suppongo che sarà stata da 
voi veduta. 

Quanto all'altro punto, confesso di provar del 
ribrezzo in pensare che volete gittarvi a nuotare 
in un mare, di cui non sapete né la vastità, né gli 
scogli, né i liti, né il fondo. 

Tuttavia Dio secondi le vostre intenzioni, ne 
benedica gli sforzi e ne agevoli la riuscita. Se al- 
tro da me non volete- che silenzio, sarete puntual- 
mente servito. Mi lusingo che il tutto, alla foggia 
che si usa costi, andrà in lungo, e intanto qualche 
cosa interverrà. 

Il sig. Apostolo ha detto quel che è più plau- 
sibile circa il sub ascia e viene tenuto dai più: 
altri però vi fa delle opposizioni, non so di quanto 
peso. Della briga con cotesti vostri Lucchesi ho 
piacere che siate al fine, ma non so più di cosi. 
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Se andate in* ca' Foscarini per un: anno o due; po- 
treste risparmiare qualche centinaio^ di lire per i 
futuri designati bisogni. 

Il venerdi santo abbattutomi casualmente uel 
sig. canonico Ferro, ho ricevuto un. saluto- a. vo- 
stro nome. 

Dio voglia che- venghiate a Stra, da dove non 
sarà difficile il passare fia qua e lasciarvi vedere. 
Intanto vive valeque. 



LXXII. 

Padova 14 agosto 1749. 

Accuso due vostre, alle quali debbo risposta. 
La prima assai lunga mi capitò giovedì passato, 
giorno con altri tre susseguenti di occupazioni con- 
fessoriali, e solo oggi libero, se non che questa 
mattina ho avuto Y onore di servir qui per tre ore 
in circa il sig. Giambattista Morgagni in certe sue 
ricerche letterarie. Era stato da me anche mer- 
cordi della passata, e sopraggiunto il sig. canonico 
Ferro (che mai più non ha fatto tanto) aveano 
fatta menzione di voi con lode; 

Quanto a' miei sospetti circa il vescovo e il 
vicario non ho mai inteso a dire che disappro- 
vino la mia condotta (che non credo possano farloU. 
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ma che mi siano alieni, cioè non mi abbiano in 
cuore. E questo non mi si cava dal capo dalle ra- 
gioni da voi addotte. Se poi per acquistare la loro 
grazia non basta la puntualità di far il suo dovere, 
ma bisogna terere vesUbula magnarum domuum, 
non farò mai nulla: perchè io non mi sento capace 
di perdere le mie ore cosi. 

Io non ho discaro, anzi ho piacere che tentiate 
di procacciarvi fortuna. Questo piacere però è al- 
quanto amareggiato dal vedere che vi lusingate 
(a mio credere) troppo. I concorrenti che si sono 
fatti vedere prima di voi, debbon esser a ragione 
iu possesso più di voi della grazia de' Riformatori, 
e per ora almeno vi torran la mano. Spezialmente 
questi, che ieri era costi, ha tante promesse da 
loro, che mi par vano lo sperare di sorpassarlo. 
Quanto a me, mi trovo il più imbrogliato del mon- 
do a capire le nuove del vostro concorso che pro- 
babilmente traspirerà in breve: e non so, come 
abbia in tal caso a portarmi fuori con uno che 
è qui, e mi è addosso di quando in quando per sa- 
pere quel che scrivete di costà ; come ha fatto an- 
che oggi, che insisteva, perchè gli leggessi la vo- 
stra lettera. Dio ve la mandi buona. Vive valeque. 
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LXXIII. 

Padova £8 maggio 1749. 

Sia dagli undici di questo ebbi uua vostra, che 
venutami oggi alle mani, mi ha fatto venir un po' 
di rossore; benché non contenga cosa che avesse 
necessità di risposta. M' ha fatto stupire che iu 
capo a qualche balordo costi possa esser venuto, 
che io sia un antiquario: che quanto al piovano 
di s. Moisè, non è maraviglia che mi conosca, poi- 
ché olim qui siamo stati insieme; quantunque di 
presente io non abbia alcuna memoria di lui. Non 
credo d' avervi fatto sapere che il signor cardinale 
dopo sei anni mi ha finalmente parlato del Cale- 
pino e dopo molte parole ha finalmente conchiuso 
che non si trova chi sostituire per confessore. Dopo 
mi è stato detto che pur è risoluto di ritrovarlo ; 
ma cras istud quando venit? 

Nemmen questa vi ho più detta, che è stato 
qui Bernardino in compagnia di Carlo Talandini; 
e suo padre mi ha scritto che V ha lasciato ve- 
nire per sollevarlo dalla malinconia. Ha fatto un 
viaggio infelice e dispendioso, perchè gli è conve- 
nuto fermarsi più del destinato e in Bassano e 
qui per i di piovosi che allora correano. Ridotti 
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amendue senza dinari, con due cavalli sulla spesa, 
non so quanto si saran sollevati del poco aiuto che 
a lui ho dato. Non ho mai avuto comodo di dir- 
gli quattro parole, perchè la congiuntura non V ha 
permesso. L'arciprete stava da paladino, forte co- 
me una muraglia. 

Qui si aspetta la nomina di Quero, che forse 
usciva ieri, ma il Nunzio, che è qui, la frastorna. 
E in qualche vista il Donadini: ma i Querini noi 
Yorrebbono. 

E stato qui il dott. Angelo Fabro, tutto gala 
e cortigianeria. E cotesti Riformatori dormono? 
Stupisco come costi vanno le cose in lungo. Non 
altro per ora. Vive valeque. 

LXXIV. 

Padova 19 novembre 1750. 

Dalla vostra che capitò ier sera alle 24 raccol- 
go che si vuol far onore alla memoria di quel- 
r uomo degnissimo ^), e ne ho piacere. E maggiore 
ne avrò, se potrò leggere l'orazione che gli farà 
il valente p. Valsecchi, supposto che la metta alle 
stampe. Sommo poi, se uscirà la sua vita, che mi 
dite porsi all'ordine: il cui scrittore farà molto 



1> Apostolo Zeno, di cui Marco volea scrivere la vita. 
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bene a tacere, sinché non esca, ed io concorro per 
la mia parto a celarlo. 

Ho veduto le iscrizioni, che suppongo non do- 
versi porre sul sepolcro, ma altrove. La seconda 
mi sembra più moderata della prima; rimettendo- 
mi sempre a giudizio migliore. Nemmeno a me pia- 
ce quel pietatis cultus in quell'aria: e del nobili^ 
con ragione dubitate. Io direi cosi (supposto cIh' 
non sul sepolcro, ma altrove poner si debba) : Ap- 
stola Zeno Patricio Cretensi Civi Veneto omni Ut- 
terarum laude clarissimo Caroli VL Imperalom 
Narice T/teresice Imperatrice Historico et Poeta- 
morum suavitate modestia pietate in Deum singvln* 
ri Ilifjus C(£nobii P. P. copiosissimm Bibliothecce er 
lecjato heredes Viro optimo de se merito P* 

Vixit a, xxxxi. m. xi. 
Obiit III. id. novembr» 

MDCCL. 

Si dividano e poi dispongano le righe, cniu»' 
porterà la figura della pietra. Questo dico a voi 
nolo, non ad altri; che non voglio uscir in ballo. 
Vive valeque. 

LXXV. 

Padova 14 dicembre 17!)0. 

Per soddisfare alle vostre richieste, non <ro\" 
qui notizie d'alcuna sorta. Il Melchiori entrò iu 
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Seminario l'anno 1671 come scolare. Gli anni, che 
fu lettore in Bo, gli avrete nelle sue orazioni stam- 
pate, che vi ho spedite anni fa cogli altri miei 
libri. Il Sibiliati mi dice che da 300 lettere ha 
il Camposampiero, ed è per mandarle costà. Non 
mi pare buona politica pubblicare le lettere del 
Zeno prima della vita. Questo è un dare ad altri 
i materiali da farne una, in qualunque maniera, 
prima di voi. E poi guardate bene (se pur vole- 
te pubblicarle) di non far pregiudizio alla stima 
dell'autore, pensando di darle credito. Si tratta 
di un letterato, al quale non si fa onore se non 
con cose letterarie, o degne di lui. Altri pure han 
commesso simil fallo, dando alla luce scritture, che 
chi le fece, non avrebbe stampate mai. Ho credu- 
to che presto presto si dovesse dar principio alla 
stampa del libro del vostro padrone, mentre giorni 
fa ha mandato un nobilissimo carattere, grosso, 
dicono, come quello del Messale. 

E ritornato sullo studio il nostro scolare. Ca- 
pitò ier sera, ed ecco uno squarcio di lettera che 
vi tocca. Nemmen questa è politica che mi piaccia, 
lo scordarsi de' suoi per attendere al carteggio di 
chi non può né vuole in qualche caso aiutarvi di 
nulla. 

Salutate cotesto nuovo scolare; e assistetegli 
dove potete. Vive valeque. 
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Dice il Sibiliati di aver una lettera del Zeno, 
e la unirà con quelle del sig. Guglielmo. 



LXXVI. 

Padova 28 gennaio 1751. 

Vedo anch' io che è un poco di vergogna non 
iscriver mai dopo molto tempo e un paio di vostre 
lettere. Queste però, se ben mi ricorda, non ridile- 
deano risposta, ed io né allora, né ora ho che scri- 
vere. E poi in publica commoda peccem, se fra- 
storni chi è neir impegno di scrivere la vita di un 
grand' uomo, e carteggia usqueqttaque, ed ha mi- 
gliaia e migliaia di cose manoscritte da leggere e 
spogliare. Certo che avete per le mani non picciola 
impresa, e, per quanto intendo, s' è sparso per tut- 
to che voi scrivete. Datevi animo e guardatevi 
dalla prescia. 

Domenico nostro nipote da Alan ^) è andato, se 
noi sapete, a piantar casa a Caeran *) per orga- 
nista. Vedete se sa? Il nostro Bernardino è stato 
ier r altro da me, cioè una sola volta dopo la sua 



1) Paesuccio vicino a Quero. 

2) Altro paesuccio del Trivigiano. 
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venuta, e in poche parole si è terminato il coUo- 
(im. V ho veduto piuttosto ben vestito, segno che 
suo padre ha del polso. Digerita che sia la com- 
missione del calice, penso che l'addosserò a voi, 
giacché con cotesti orefici avete tanta mano. Che 
altro ho io da dire? Nulla. Se dessi più fede a 
^uel che si dice, per Pasqua sarei libero dal con- 
fessionale: ma non credo più se non vedo. 

Dicono che il dott. Bilesimo abbia disegno di 
OTvere la vita dell' ab. Conti: ma teme di voi 
che gli date suggezione ; oh bella ! Se lo vedete, 
ri yeritelo a mio nome e che sappia che sono appo 
di me due suoi quadri. La sua partenza per me 
fu improvvisa, né potei dargli il buon viaggio, per- 
che essendo stati insieme il di innanzi, non avea 
mai fatto motto di partire il seguente. 

Dopo scritto sin qui mi abbatto, e con piacere, 
nel p. Valsecchi, che mi ha detto di voi molto bene : 
e che il padre Diloro vi ha accordato libero in- 
gresso e uso della ereditata libreria. 

Questa mattina è stata battezzata in s. Marco 
Ofla fanciulla ebrea per mano di monsignor di Vi- 
cenza. Vive valeque. 
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LXXVII. 

-Padova 22 marzo 1751. 

'Prima che giungesse la vostra di ieri, era la- 
vata la biancheria, se poi ad acqua corrente noi 
•so, e credo piuttosto di no, perchè le lavandaie 
che servono per seminaristi, non hanno casa sul 
fiume. Né men odori troverete, che non usano co- 
gli altri. Bisognava accompagnar la sacchetta con 
due righe, se volevate esser obbedito; che io non 
son indovino. L'avrete al ritorno di Maurizio, e 
se non piacerà, sarà colpa di voi. 

Ho lettera d'Arsiè: scrive l'arciprete medesi- 
mo, che si va riavendo dallo sfreddore, che questo 
durante ha fatto le sue faccende parrochiali, cht^ 
ha lasciata la Messa un solo di. Parimente che il 
sig. Castelli ha avuto un male impetuoso, per cui 
■quattro volte gli han cavato sangue; ora è cessat(i 
e si ricupera. 

Buon per voi, che non è piaciuta T iscrizione 
Lavagnola. Dicono qui di volermi fare biblioteca- 
rio, per dir meglio guardiano della libreria, per- 
chè io non ho in animo di mettermi a studiar* 
tutte quelle scansie: anzi io credo d'esserci desti 
nato; ma il successore al confessionale, che è ui 
parroco, starà mesi e mesi e forse qualche anri«i 
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a staccarsi dalla parrochia, e non vorrà, se. pri- 
ma non si trova in città casa da allogare un con- 
servatorio di 22 donzelle, che sono sotto la sua di- 
rezione. Frattanto nascerà forse cosa, per cui si 
romperà il bel disegno. Cosi vado io pensando, per- 
cfiè scottato fin ora tre volte. 

Vedo la grand' opera che avete per mano: 
ffuardate di non farla voi maggiore con la troppa 
'liligenza. Un numero si grande di lettere da spo- 
i'iiare, e cotesto trascriverne tante- farebbe gran 
paura a me, che del copiare son nemicissimo. 

Xeir ultima che vi scrissi, ci erano due o tre 
^juositi, do quali ero curioso, e lo sarò ancora per- 
che* non me ne dite cica. Del pronostico che fate 
'Ielle tre opere nominate nel poscritto sono d'ac- 
cordo: ma c'è divario. Il Poloni non vuole, il Fac- 
ciolati non ha il bisogno, io non posso perchè mi 
^ouo stato legate le mani; del vostro padrone ne 
l>uó essere che a voi ascriver si debba il ritardo, 
L'Iie gli avete fatto mutar tante cose *). Tuttavia 
f';rli per certo sarà il primo ad uscire. Vive v deqve. 

Bernardino, stato da me questa mattina, mi ha 
1^'tto d'aver intciso dal Lavagnolo, che l'anno ven- 
turo voi sarete lettor di Bo, e che gli siete grau- 
I* amico. 



I; Allude aU* opera del Foscarini. 
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LXXVIII. 

Padova 17 giugno 1751. 

ler sera conobbi e servii iu libreria il vostro 
procuratore, di cui grande era il concetto formato 
prima di vederlo ; ma il suo tratto e discorso V ha 
superato di gran lunga. Di voi pare che mi di- 
cesse, che v' avea lasciato costi per accudire alla 
sua opera, che al sentir lui sembra dover domani 
cominciarsi a stampare. E prima avea detto d' es- 
ser soddisfattissimo di voi e dell'opera vostra (e 
in questo punto, che sono le 22 e più, mi capita 
la vostra con T inclusa al Lastesio, che ricapiterò 
domani). Disse anche che quella notte stessa tor- 
nava a Stra o alla Mira, credo dopo Y opera. Ve- 
nendo alla vostra, che ho letto con non poco tur- 
bamento, penso (se pur è vero che sia raffreddato) 
che gli abbia dispiaciuto V aver voi ricusato d' an- 
dargli in casa. Ma da lui, come ho detto, non ho 
ricavato se non bene. 

Bernardino fu ieri da me a prender due lettere 
per Arsiè, e disse che questa mattina per colà 
partiva. 

Mi rallegro del contratto col libraio, quando, 
come dite, non manchi di parola. Vive valequc. 
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LXXIX. 

Padova 2 luglio 1751. 

La lettera d*Arsiè era per me di commissione 
poco grata, ordinandomi l'arciprete di sborsar de- 
nari per lui in tempo, che io ne sono scarso por 
le dilazioni di chi dovrebbe avermi pagato da tre 
mesi in qua. Pure Tho servito, e starò alla spe- 
ranza. 

Ho sentito con dispiacere la morte del sig. Bri- 
genti, che fu mio maestro di Umanità del 1705. 
Ben dissimile dalla sua è quella dell* infelice giovi- 
lie, che soggiungete : ed ha questo di buono, che è 
una lezione per chi ha bisogno di timor di Dio. 

Vi mando la mia licenza di libri proibiti, chi; 
)er caso venutami in mente questa mattina, veggo 
Taver lasciata scadere. L'esser io vecchio, e ora 
(Ila custodia- d'una vasta libreria, potrebbe facili- 
arne nella proroga qualche ampliazione: la qual 
ero se non si ottiene, non mi darà gran pena. 
>olo vi raccomando la celerità. Vive valeque. 
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LXXX. 

Padova 12 dicembre 1751. 

So le vostre occupazioni, e mi contento che solo 
nelle venture feste mi rispondiate. 

Bramo sapere come cammina la stampa delle 
Zeniane, a che segno siete giunto, quando sian per 
uscire. A mio giudizio sarà un libro curioso ed 
avrà spaccio molto. Dio voglia che sia di profitto 
alla vostra borsa, so vi costa tante fatiche. Ci sarà 
dedicai ai lettori qualche parlata? 

I primi di questo è ritornato Bernardino : e io 
r ho saputo per accidente da persona che era stata 
suo compagno nel viaggio, in cui m'abbattei a ' 
mero caso. Egli non s'è lasciato vedere né avea 
lettere da darmi; e mi fa stupire come l'arciprete 
' l'abbia lasciato venire senza scrivermi, essendo so- 
lito di farlo sempre. Abbiam da credere che sian 1 
d'accordo? non credo. 

Io sto bene, ancorché la soccorrenza faccia meco 
tregua, non pace. Il maggior disturbo che rni da, 
è il farmi spesso levar di letto in ore che non 
vorrei. Per altro io lavoro al mio solito, e il T 
nel Calepino s'avanza. 

Non so chi l' altro giorno dicea per bocca d' un 
gentiluomo Trivigiano, che il vostro procuratorn 
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avea destinato di farvi uu regalo, stampato che 
fosse il suo libro, hoc est ad calendas groecas. 
JEgidium similem "kiir/.oypx^éy rs ridere 
Si cupis, Antenor qua jacet urbe^ veni. 
Vive valeque, 

LXXXI. 

Padova 24 dicembre 1751. 

Middleton- francamente dice che Tirone ha rac- 
colte lettere del suo padrone: ma da qual antico 
ciò abbia preso, né egli lo accenna, né io ho saputo 
trovare, benché abbia cercato e ricercato più ore. 
Salterà fuori una volta, che noi cercherò: perchè 
anche a me pare d'averlo veduto. 

Il mio ritratto ^) è a buon porto, e spero di 
averlo in camera i primi di dopo le feste. È fatto 
con diligenza, e ha costato a me quasi 9 ore. Egidio 
è sedente al suo tavolino Calepinario, e colla sini- 
stra accenna i suoi scritti posti in scansia e con- 
trassegnati coi loro titoli. Sopra di essi nella cor- 
nice della scansia sta scritto: Expertus disces, 
quam gravis iste labor. In fianca alla sedia T arme 



1) È questo il ritratto ch« ora esiste nella biblioteca del 
Seminario di' Padova, e del quale si fa parola sai fine della 
Biografia pag. 37 e 38 e alla nota 31 pag. 48. 

12 
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di casa, poi : mdccli. ^gidius Forcellinus Sem, Poi 
alumn. leiiìioypoiffoi a, n. lxiii. 

La sig. Apollonia non ha quest* anno che un 
solo convittore. Con alcuni so che gli anni passati 
ha pattuito ducati 12, con altri anche 10. Io non 
le ho dimandato ; Maurizio vi saprà dire meglio di 
me. Oggi alle ore 21 io sono venuto uno dei più 
vecchi di questa casa, essendo morto il nostro d. 
Girolamo Bianchi d'anni 84. Accudite alla vostra 
edizione, che ha da riuscire molto curiosa e ricer* 
cata. Vive valeque. 

La lettera all'Arrighi consegnai ad un de' no- 
stri, che andava alla sua lezione. Bernardino non 
si vede. Ieri fu da me il p. Bissoni che va in Arsiè 
questa quaresima. 



LXXXIL 

Padova 9 gennaio 1752. 

Oggi ho la vostra dei 3. Il ritratto è in mia 
camera, e tutti questi maestri che Than veduto, 
concordano che mi somiglia, eccetto che pare un 
po' più rosso di me. Io ne son contentissimo, e seb- 
bene mi costa caro, non lo darei per 10 zecchini: 
e ne ho speso in tutto lire 97:12. Non mi è mai 
venuto in mente il Civis Tarvisinui: e non muto 
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altro. Sommo piacere mi farete a mandarmi i fo- 
gli stampati, ed era venuto in mente anche a me: 
e se volete anc^e aspettare che esca il primo tomo, 
diflferirò il piacere e sarà maggiore. La lettera 
all'Arrighi fu da me consegnata al sig. dott. Pros- 
docimi, nell'atto di leggere la vostra, prima che 
m'avvedessi d'esser aperta. Egli parti subito; gli 
corsi dietro e non lo raggiunsi, che era andato al 
Bo. Quest' è la storia vera. Ricordatevi che qui 
corre una specie di proverbio : « Lettore non fa Let- 
tore ». Dicono che quattro sono che li fanno : mo* 
naca, dama, amica, zecchini, o tutt' insieme, o an- 
che singoli. Io credo che di questi quattro non ne 
abbiate veruno, e per dir il mio sentimento io non 
mi getterei a quest'acqua, quando non avessi ap- 
poggi di tal sorta. 

Trivellato mi avanza in età di soli 6 mesi. I 
Panighetti si tenevano quasi in porto, se si facea 
riduzione prima che uscisse l'ultimo Riformatore, 
Ora aspettano il nuovo, e tuttavia sperano. Io ho 
molto poca fede ai consigli dell' Arrighi. Per sali* 
re di lancio a cattedra primaria, ci vuol fama di 
saperne in quella facoltà che si dee professare. 
Dio voglia che venghiate presto a stampare per 
il vostro padrone ; che ho voglia di vedervi, e voi 
vedrete me duplicem. Vive valeqtie. 
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LXXXllI. 

Padova 14 gennaio 175?. 

Ilo voluto legger, prima di rispondervi, qualche 
cosa delle Zeniane, e ne ho »cor»o quattro fogli a 
di.«^petto del Calepino, che por altro mi preme molto, 
perchè manca molto ed io ho molti anni. Si faccia 
la volontà di Dio. 

Trovo in quelle una diligente correzione, cIk? 
mostra la vostra fatica ; solo stimo errore alla pa- 
gina 4 e 5 Broionie, che è Bpci/Tw, e nella lajm^ 
Jovi Brontoliti^ nò vedo la ragione di confl.H<;ar 
quella n. sia che le finisca o no, le rimanrlero 
per il sig. Maurizio, e le leggerò poi tutte linciti 
il primo tomo, giacché me ne promettete una c/f 
pia, Niun qui le ha veduto, né le vedrà, e yf^^f 
le ragioni che avete di ciò comandarmi. Vi ringra» 
zio dei ritratti Muratori, che ho veduti con piacen?. 
uno tenuto por me, tre donati. 

Hornardino, dopo 20 giorni che era qua arri- 
vato, venuto a trovarmi, scusandosi di non avomi 
vediUo prima, perchè venuto più d*una volta ìu 
Seminario avca veduto chiusa la porta della r>v 
mera confossorialo, e senza dimandar piii di co-i. 
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sen' era ito. Fu da me anche ieri per dimandarmi 
se volea scrivere in Arsiè. Non altro per ora. Vive 

€aleque. 



LXXXIV. 

Padova 6 marzo 1753. 

Ieri da un facchino mi fu recato con vostre 
rinvoltino delle Zeniane. Vi ringrazio di questo, 
e dell' esibizione della cioccolata, di cui non son 
punto goloso dilettante ; però disponete a vostro 
piacere. 

Per quanto vedo, la cortesia e la riconoscenza 
sta più nell'Alpi, che al piano; e temo che l'au- 
gurio vostro sia poco efficace. 

Son molto tenuto al sig. dott. Dalle Laste, e 
al sig. consultore che ha di me memoria anche 
dopo tanto tempo. Io penso ora di mettermi a ri- 
leggere i miei scritti: e di far prefazione non ho 
né idea, né pensiero. Riverirete cotesti signori che 
si congratulano meco, e li riugrazierete. 

I di passati da lettera del zio d' Arsiè ricavai 
che lo ha punto qualche cosa la lettera da voi 
scrittagli circa Bernardino. Non altro per ora. Vive 
taleque. 
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LXXXV. 

Padova 2 giugno 1755. 

In quo»ti giorni ha avuto da Fortunato il det- 
taglio (lolla dlvisiono soguita dogli stabili di nostra 
casa, e, quanto a mo, approvo tutto, od ogli puro 
Hi accorda. Il venturo agosto soguirà quella de' ino* 
bili, la qua] puro, conio »poro, si conchiuderà di 
consenso e in pace. Tuttavia vi domando licenza di 
avanzarvi una preghiera, la quale so vi conipiacet<^ 
di esaudire, vi sarò obbligato, e alle occorrenze ne 
mostrerò gratitudine, so no, avrò pazienza e non 
replicherò altro. La scolta che avete fatta della 
porzion di casa, parmi che serva più a scomodar 
Fortunato, che ad accomodar voi, perchè egli elio 
ha famiglia, rosta senza cucina, senza forno e senza 
cortile e orto: e dovendo in breve venir ad abi- 
tarci, è posto in necessità di fabbricare in tanta 
penuria di danaro e colla grave spesa diurna, in 
cui si troverà. Voi siete solo, e la vita che im- 
prendete non vi permetterà di abitar la casa eh*? 
avete scolta ; e voi certamente non avrete mai vo- 
glia di fermarvi in quel meschino paese; e Dio 
guardi che siate mai costretto a farlo, perchè sa- 
rebbe sogno che male andrebbero le coso vostro. 
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Non ostante ayete cucina, camera e orto, che in vo- 
stra assenza non vi renderà nulla. La convenienza, 
l'equità, la carità, T amore che Fortunato vi ha 
mostrato sempre, vorrei che vi picchiassero al cuo- 
re e vi inducessero a prendere quella parte che è 
toccata a me, dove per ima persona sola vi è quanto 
basta. Fortunato, se avesse coraggio, vi avrebbe a 
Jiocca pregato di questa grazia : ma perchè è timido 
e teme dispiacervi, ha taciuto, e solo in lettera meco 
^ì è dolcemente doluto, confessando che il diritto è 
tutto vostro, e per questo capo non ha che dire. 
Alle sue preghiere io aggiungo le mie, e per quanto 
jiosso vi supplico a condiscendere alle sue modeste 
i.^tanze, ed aver compassione al povero stato, a cui 
^i riduce alla morte del zio arciprete che, come 
egli mi scrive, va di di in di vie più mancando ; e 
insieme riflettere all'amore che per lo spazio di 
trenta e più anni parmi di avervi mostrato e col 
cuore e con la mano: al quale confesserò di aver 
• oi fraternamente corrisposto, quando in questa 
occasione vi pieghiate a compiacermi. Potete anche 
riflettere che la camera che vi è toccata è nel tetto 
a^<ai mal concia e minaccia rovina, e in quella che 
vra serve di caneva tutto è sano, sotto la scala ci è 
luogo da vino anche per due persone, il restante è 
capace di tener legna e altro ancora, e una volta 
.:frvi anche di stalla. Ma questi riflessi per voi son 
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inutili, che non vi ridurrete mai, a Dio piacendo, 
ad abitar si ristretto e si povero* Vaglia dunque 
quel solo di gratificare due fratelli, che istantemen- 
te e umilmente vi pregano, e che, se non vi hau 
fatto tutto il bene che desideraste , non fu difetto 
di volontà, ma di potere. 

LXXXVI. 

* 

Padova 30 marzo 1756. 

Nella vostra lettera, benché studiata a lungo, 
non trovo cosa che mi faccia mutar sentenza. 1 
miei libri sonovi da me prestati ad uso, non a do- 
minio, e questo sarà sempre vero. Che se vi pare 
di non esser tenuto alla restituzione per giustizia ; 
almeno per gratitudine, o per convenienza, non 
avendone più bisogno, dovete gratificarmi. Se per- 
sistete in trattenerveli, io non dirò altro, e col- 
r aiuto di Dio pazienterò *). Mi sarebbe facilissimo 



1) A codesti libri toma Egidio in altra lettera del primo 
dicembre, in cui ecrive: «Se vi pare di non esser tenuto per 
giustizia, almeno per discrezione o per cortesia o per gratitu- 
dine per tutt' insieme, tutti quelli che non userete mai e 
quelli che son doppi, dovreste rimandarmi, o io manderei ft 
prendere ... Se non volete che la riconosca per restituzione, U 
terrò per dono, e nel tempo delle mie vacanze, quando in casa 
non ho di che ricrearmi, sarà di mio gran sollievo». Se questa 
non è mansuetudine, non saprei qual altra fosse mai. 
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render conilo dell' eredità del buon zio, perchè seb- 
bene non ne ho tenuto registro, esiste però tanto 
di scritto che «ai rende totalmente sicuro. E oltre 
a ciò potrei occorrendo giurare, che in tre anni 
che sopravvisse la sorella, quattro il padre e undici 
la madre, quell'eredità mi costa del mio più di 
cinquecento ducati. De' libri del zio venduti io non 
credo d'aver ricavato lire quindici, perchè non ci 
era se non poco di buono, che ho trattenuto. In 
questa materia, quando non cedete, non si faccia 
più parola. Io certamente adempirò il mio impe- 
gno a suo tempo, e Dio vi benedica. 



LXXXVIL 

Padova 16 gennaio 1760. 

Vi ringrazio che dopo un lungo intervallo avete 
preso in mano la penna per salutarmi. Io sono 
vecchio ; e oltre gli anni 72 che corrono, una ma- 
lattia di due mesi e mezzo sofferta l' anno passato, 
e una doglia di fianco di circa un mese rilevata 
il passato ottobre per essere stato rovesciato in un 
fosso nel mio ritorno da casa, ho anche il trava- 
glio di vedere che la famiglia di Fenero stenta 
nel bisognevole e non posso soccorrerla quanto bi- 
sogna, per quanto dia quel tutto che guadagno; 
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essendomi convenuto dentro d'un anno dar fuori 
da me solo pel maritaggio di Elena L. 1400 o più, 
e perciò costretto a indebitarmi. Se io fossi di na- 
tura portato alla malinconia, questi pensieri mi 
avrebbero accorciata V esistenza ; peraltro non può 
a meno che non mi pungano, perchè non ho chi 
mi dia in veruna cosa la mano. 

Ho solo questa consolazione, che voi non siete 
in simile stato, e che, se Dio vi tien sano, non lo 
sarete, stante V abilità in cotesto genere d' impiego. 
Dio vi conservi. 

Quest' aureo vecchio il sig. Morgagni mi diman* 
da di voi, ogni volta quasi che ci troviamo. Vi 
auguro buon esito nel disegno che avete, come mi 
vien detto, di passar da costà a Bergamo: e Dio 
vi benedica. 

LXXXVIII. 

Padova 1) marzo 1765. 

Occupasti me. Mentre pensavo di scrivervi, ecco 
la vostra che mostra di saper d'altronde quel che 
io prima dovea notificarvi. Dopo triplicati tentati- 
vi finalmente ho spuntato. Se bado all'economia, 
non e' è il mio interesse, perchè mi privo di troppo : 
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ma un poco di quiete e servitù e governa prevale. 
Quel che appena bastava a cinque persone, dovrà 
bastare a sei: bisogna ristringersi. 

Un poco alla volta ho rifabbricato le mura di 
Gioachino, onde molti comodi e specialmente una 
camera sontuosa. Bernardino n'è stato il proto: 
in lui abbiamo un giovine ingegnoso, savio e dab* 
bene. Vorrei che si accom>pagnasse : ei lo fai^ebbo 
quando trovasse dote a suo modo; ma i poveri 
stentana. Si diletta di caccia, moderatamente però, 
e desidererebbe una licenza di armi ; se per vostro 
mezzo r ottenesse-, sarebbe a lui gran piacere. Se 
mai pensaste di far qualche bene a qualcuno, egli 
meriterebbe d' essere preferito. Io gliene ho fatto un 
poco: andando a casa non gliene posso far più. 

Giovanna è la nostra mano destra : coir ago ha 
in gran parte aiutato me nel mantenimento delia 
(amiglia. Elena in Braganze ha un puttino, ed è 
più che beata. Fortunato fa l'agricoltore. Nìcolotto 
le passate vacanze ha detto a più d" uno che avete 
iatenzione d'investir qualche soldo che vi avanza, 
e specialmente di ricuperar quello die avete alie- 
nato. Se ciò è vero, lodo il disegno-, perchè nella 
vecchiezza torna in bene aver da sussistere. 

Il nostro d. Mattio è venuto in questi di in 
Padova, e dopo Pasqua farà il suo ingresso. Vive 
valeque. 
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X_iB3TTH1R.H: di D-A.TA. INOHJFITA 



XjA.A.A.1A.. 

Padova 4 febbraio (pare del 1738), 

Oggi prima della vostra, altra ho ricevuto di 
•casa, che mi recò il sig. Gasparo Franzoia, a cui mio 
padre la consegnò ier mattina piangendo. La ca- 
gione la vedrete in essa, che per ciò qui inserisco. 

Ancorché io fossi molto sensibile alle comme- 
die di costi, non sarei in questi giorni in libertà 
di venirci, standomi addosso i vicini Esercizio Al- 
l'anatomia sono stato anche questa mattina con 
gran piacere. 

Godo che alla prova della ricupera del Cap- 
pello abbiate un' altra prova della buona volontà 
de' padroni verso di voi : ma quanto maggiore la 
scoprite, tanto più parco in servirvene star do- 
vete, e molto più per altri. 

Dirò il mio sentimento circa la vostra idea di 
comprar libri. Non che pretenda di rompervela. 
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che de* vostri denari siete padrone di far quel che 
più yì piace; ma per illuminarvi, credendo di ve- 
dere in ciò più di voi. Il Moreri è un zibaldoniere, 
il Bruyer è suo fratello. Son libri buoni per ehi 
ha librma, ma non per chi vual provvedersi del 
bisogno mero da pò ver uomo. L'uno e l'altro è 
di grossa spesa e di sicuro pentimenta per chi la 
fa, quando non abbondi in ceteris. Un buon au- 
tore di filosofia, un altro di legge; se non basta 
ano, due per sorta; questo è il vostro bisogno e 
il vostro uso: di lettere assai poco e forse nulla, 
perchè la scuola vostra quanto alle lettere finirà 
presto ; e que' due che avete in testa non vi aiu- 
teranno né punto né poco. Sicuramente io la sento 
cosi, ma insieme mi protesto che qualunque cosa 
facciate non mi spiacerà punto, anzi avrò piacere 
delle vostre soddisfazioni. Ci sarebbe da dir anche 
questa, che un poco di peculio da parte, quando 
ne sia moderato Y affetto, é cosa approvata da tutti 
i savii. Nescis quid vespfr serus Tehat, dice un 
proverbio che ha luogo in ogni genere di vita. 

Vengo- a cotesto illustrissimo signor Zanetto, 
il cui cortese e benigno saluto ricevei ier l'altro 
dal nostro signor Ferrigo, che mi promise, rescri- 
vendo, di far le mie parti fedelmente. E le mie 
parti sono, che io mi sento di molto e molto ob- 
bligato alla sua gentilezza, che non avendo da me 
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verun servigio, ne conservi si amorevolmente la 
memoria, e la rinnovi in me di quando in quando 
co' suoi graziosi saluti; che io con tutto l'affetto 
e riverenza lo risaluto e riverisco, e gli prego dal 
Signore ogni bene e di presente una fervida voglia 
di comparir in cotesta sua patria quel gran cava- 
liere per erudizione e per scienza, ohe già ò per 
nascita. 

Sentite quanf è sensibile per il suo onore. Le 
passate vacanze al signor Ferrigo, che desinava 
seco, recitò malamente un verso d' Ovidio : et jux' 
sii stellas habere novem. Oli scrive ora che disse 
male e si corregge : et stellas jussit habere novem, 
perchè interrogato allora da lui, come l' ultima di 
HtellaH fosse breve, non rispose. 

Finisco col dispiacere d'aver guastati i vostri 
divertimenti di costi colle triste nuove di casa, ma 
non si può a meno, E voi imparate a conoscer il 
mondo, che in ogni tempo ci punge in qualche ma- 
niera, 0, per dir meglio, la provvidenza di Dio, cho 
por farnelo odiare, ci scuote di quando in quando, 
perchè non ci lasciamo trasportare da' suoi avvp* 
lenati solletichi. Per poco fo qui una tirata da 
esorciziante. Salutatemi i vostri amici, e preghiamo 
Dio per la nostra moribonda e per la sua stanca 
addolorata infermiera. Vale. 
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XC. 

Padova 12 mSLSino. 



•eo' 



Non vi prendete altra cura di rimettermi i due 
libretti, perchè dopo d'averveli mandati, mi è ve- 
nuto fatto di trovarne altra copia. 

Della ricupera è stato come io dentro di me 
ho sempre creduto. Non so come, un certo interno 
presagio mi dicea parimente che avremmo perduto 
col Dalla Longa; e cosi è stato. Simil timore mi 
passa per la lite ricominciata in Treviso; non vor- 
rei esser sempre profeta. Non fate passi senza con- 
siglio, perchè abbiam da fare con chi ne sa assai. 

Non ho potuto esser presente alla prolusione 
del signor conte Carli per impedimento delle mie 
domestiche incombenze ; ma tutte le relazioni e di 
casa e fuori m'hanno accertato d'aver egli omni- 
bus numeris soddisfatto all'uditorio. 

Lodo che, sebbene la ricupera è incagliata, fac- 
ciate le diligenze che accennate, perchè poi, quan- 
lo si vedesse star la ragione per noi, non biso- 
jnerebbe fare tanto da pecore. 

Sono con voi nel giudizio che date sulle stanze 
ionsapute : ma se noi lo dicessimo, passeremmo per 
»arte interessata. Per altro quanto al Sibiliati, ho 
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udito anche qui parerò simile al vo.stro e al rnio. 
Vive valeque, 

Maltio 6 qui entrato lori, il più piccolo H(mì' 
narinta di tutti, ma non di spirito. Mi è stata data 
qualche speranza d'informarmi circa lo OHMorva' 
zioni fatto dal Gennari sopra i vostri canti. Dicono 
però- che non ha alcun disogno di stampare. 



XCI. 

Padova M «lii^no (in forma di vii/UeifO). 

Ebbi ieri due vostre. Sono giunti T altro di i 
frtr/ol(jtti da Arsi(*5 e saranno qui per voi. Mi jnv 
iono ne belli nò buoni, perchè troppo grandi a '!j 
brutto colore. Ho qualche riguardo per non andap- 
dal vostro procuratore e spezialmente un po' 'li 
meticolosi t?l. 

Il signor dott. Facciolati mi protestava ieri 'h 
aver in ogni incontro, anche appnj.nso i Foscarini. 
detto sempre bene di voi; e si doleva dolc^jm*;jjt" 
che non cessate di pungerlo, quamlo accade parlar 
di lui. Almeno in riguardo mio, cui ciò pun^:»* 
r anima, astenetevi p(?r ravvrmire. Se verret^5, sa- 
rete il ben veduto, ma da Pontelongo non \'!» 
troppo facile il passar qtm. Vite vaUqur» 
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XCII. 

U dì dì Natale, che è U 63 di mia vita {pare del 1751). 

La vostra lettera dei 18 non esige risposta; 
tuttavia scrivo e dico: Bernardino dopo un breve 
saluto non si è più da me veduto. Sarà probabil- 
mente in collera meco, e più sua madre : ma io 
ho forse più di lui motivo di dolermi per certi 
tratti usati a casa a Penero absente nobis. Temo 
assai che non diventi un nepos. Quando venne a 
Venezia Tanno passato, ci venne colla borsa del 
compagno, e con disegno che il buon padre pa- 
gherebbe poi. Cosi mi disse. Passiamo ad altro. 

Vi stupite che qui non si sappia ciò che voi 
ricercate. Io no ; perchè de' primi o secondi o terzi 
maestri non s' è in questi quaderni tenuto altro 
registro fuor che appartenente all'economia. Se 
poi volete sapere chi abbia in queste scuole intro- 
dotto il buon gusto, io vi posso, come testimonio 
oculato, soddisfare pienamente. Sotto la prefettura 
degli studii del signor ab. Facciolati circa il 1708 
1710 si cominciò in queste scuole ad aprire gli 
occhi, a pensar giusto, a coltivare la lingua ita- 
liana (cui prima d' allora non si pensava), a distin- 
guere i sani autori dai gonfi ec. A questo propo- 

i3 
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«ito mi sovvierio una particolarità. Si los»o una 
quaresima il Gorla con ammirazione di tutti. Pns- 
nati alcuni anni, si rilesse con riso. Prima del tem- 
po sopraddetto, fu in più d* un maestro il buon gu- 
sto, cioè nel Melchiori, nel Giacometti, in multifi, 
nel IJrigenti, nel Coppo medesimo, che un anno 
prima di morire (e fu del 1705) avea aperto gli oc- 
chi bastantemente, e so fosse sopravvivuto, avreb- 
be dato del suo raro ingegno luminosissime prov«. 
Ma nelle scuole universalmente non b' introrlu.s><* 
so non per opera d'un altro ingegno simile, e fu 
quegli che ho detto, ed io son testimonio. 

Voi dunque siete in procinto di comparirmi <la 
un di all'altro? sarete sempre il ben venuto. Ma 
sono anch' io d' opinione che si differirà. Manca la 
carta, di cui intendo che il signor procuratore vuol 
far egli la provvisione a suo modo: e poi sento a 
dire, che nel cuor dell'inverno non riescono mai 
le stampe, come a stagion mite. Comunque sia. 
badato intanto al Zeno, ma dolcemente e sen/a 
pregiudizio dell'individuo. Sentendo il commercio 
letterario che piantato avete coi dottori d'Italia, 
mi par di vedere risorti in voi per metempsico^-i 
i Dolci, i Ruscelli, i Cari, i Castelvetri ec. Sjxv 
zialmente che costoro aveano anch' essi scars^'zza 
di denari, come voi; se non se forse i mercanti 
di Lucca ve n'abbiano riempito la tasca. 
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Cotesto nuovo scolare di Giustiniano, per pro- 
bo ve r abbiamo mandato : e probo pur sarà, quan- 
do voi con massime torte non lo depravate. Guar- 
date bene voi che sapete in teorica, e fors' anche 
in pratica, tutte le furberie veneziane. 

Ho piacere che abbiate contentato alquanto il 
buon vecchio d' Arsiè. Avrei anche piacere d' inten- 
dere da qualcuno di cotesti orefici, uomo di co- 
scienza, quanto argento ci vorrebbe a far un ca- 
lice è patena tutto d' argento, ma col piede schietto 
e senza figure: quanto importerebbe l'indoratura 
e quanto importerebbe la fattura. Con vostro co- 
modo e senza dire per chi. Ho qualche premura 
(li ben adempiere certa commissione in caso che 
l'intraprenda. Vive valeque. 



xeni. 

Padova, natali tuo {cioh il 24 aprile). 

Supponendovi rimesso dalla villeggiatura, ri- 
spondo alla vostra del 19. Non è nuovo che dopo 
d' aver cacciato uno, dica chi lo cacciò, che se n' è 
voluto andare. L' ho provato anch' io. Tuttavia 
avete fatto bene a far l' uffizio. Non siamo in caso 
di far i corrucciati. Ammiro il vostro coraggio, 
ma non so poi se potrete mantenervici a lungo. 
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Vien detto che queir altro s' è tratto a far il co- 
mico, ed è ora in Verona per guadagnar da vi- 
vere, sendo il nuovo padrone divenuto stitico|)05/ 
aditam hereditatem, ed essendo uno di coloro che 
si dilettano di pagar con isperanze chi li serve: 
e di tali ne ho conosciuto anch' io. Questo dunque 
nuovo capocomico libi verba dedit, quando vi ha 
dipinta in grande la generosità altrui; e forse l'ha 
fatto, perchè avendo voglia di cavarsi, volea poter 
dimandare licenza con maggiore speranza di otte- 
nerla, quando avesse provveduto d' un altro. Cosi 
vien detto : ma le dicerie sono per lo più false e 
ognun vuol dire. Io non credo, ma non posso non 
travagliarmi. Salutate il vostro ospite. Ha fatto 
bene il Chiavellati a non applicare a Campagna, 
come ha fatto male ad applicarci il Ghisi, ancor- 
ché avesse vissuto cent' anni. Vale valeque. 



DI 



MARCO PORCELLINI 

AL 

FRATELLO E&IDIO 



199 



I-iB3TTBjI\Ej 



IMTOBNO 



LA MALATTIA DEL GIOVINETTO DOLFIN 



I. 



Venezia 16 aprile 1739. 

Deus mirahiliter nos cruciai. Dominus dedit, 
Dominus aufert: sit nomen Domini benedictum. 
Il signor Zanetto mio carissimo è ridotto al fine 
della breve e fiorente sua vita. Da martedì sera 
ia qua, mutatasi la febbre in acuta e in maligna, 
ci ha lasciata la sola speranza in Dio. ler V altro ha 
voluto confessarsi ; questa mattina ha voluto rice- 
vere il sacrosanto Viatico e ciò con la mia sola as- 
sistenza, con tali affetti di compunzione, che io non 
poteva reggere alquanto ad assisterlo. Oh quanto 
presto inaridiscono le mie speranze cotanto verdi ! 
3h qual giovinetto, di quanto pregio, quanto caro 
perdo mai! Son due notti che lo vegliamo, e 
a passata io non ho mai veduto letto. Io ho avuto 
uè termini di terzana, dai quali mi son liberato 
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col sai d'Inghilterra. La notte che viene è la vi- 
gesima prima. Preghi per noi, per lui, per me. Po- 
vera dama! povero genitore! poveri tutti noi! sei 
figuri chi il può. Dio ci aiuti. 



IL 

Venezia 20 aprile 1739. 

Misericordice Domini, quia non sumus consum- 
IJti. Ieri si è peggiorato d'assai, e si sono assen- 
tati dair assistenza il padre e la madre, come, sei 
pensi. Il decubito s' è fatto al cerebro e va cagio- 
nando di frequenti e mortali convulsioni. Stanot- 
te tre volte abbiam creduto di perderlo: stamane 
ha parso che respiri: ora ha riposato due ore e 
più. Ma la febbre ladra ripete le sue accensioni; 
e non si può estinguere o mortificare dalle nostre 
lagrime. Conosce, né può dir nulla ; si è raccoman- 
dato due volte a Dio con tal tenerezza che ci ha 
fatti piangere tutti; e vuol morendo rapire il pa- 
radiso. Pur anco è vivo. Lo raccomandi a Dio. 
Preghiere, benedizioni, scongiuri a Dio ed ai Santi 
se ne fanno assai. Io mi regolo dall' afietto e pro- 
curo di usare attenzione quando me lo ricordo. Fi- 
nisco, che dal dolore son finito. Oh il nostro caro 
signor Zanetto! 



DI M. FORCELLIM 201 



III. 



Venezia 22 aprile 1739. 



Benedicam Dotninum in omni tempore, eemper 
lau9 eju8 in ore meo, Dominus mortificai et vivifi- 
cai; deducit ad inferos et reducit. Cosi con evidenza 
miracolosa abbiamo veduto ieri nel nostro infermo, 
il quale alle diecinove sorpreso da mortalissima sin- 
cope era quasi passato a vita migliore, a tal segno 
che ci volle più di mezz' ora a richiamargli il ca- 
lore ai piedi, alle mani, al naso, che erano venuti 
addiacciati. Oh qual dolore fu il nostro! e di già 
il piangevamo per morto. Ebbe l'assoluzione pon- 
tificia da monsignor nostro che è qua ; e la racco- 
mandazione deir anima da un prete di casa che 
avverti il duro caso, e da me che, svegliato da un 
po' di sonno, mezzo vestito, senza sapere di me, mi 
sforzai ad insinuargli la confidenza in Dio, incorag- 
gito dair agonizzante, che in quel punto con luci- 
dissimo senno chiamava in aiuto Iddio, e me in 
Huo conforto. Quam pa^ne moti sunt pedeei Poi ri- 
venne e s* acquetò, e nel parossismo di questa notte 
ila riposato. Ma più ci consolò il miracoloso risto- 
ro preso air esser benedetto con reliquia di s. Spi- 
ridione, a vista della quale noi genuflessi e lui 
supplicante con vivo cuore, sorti dal naso qualche 
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copia di sangue^ dopo il quale minore è stato il 
d'alino, e un tantin rimessa la febbre. Oggi non 
ha avuti accidenti, ma batte una febbre delle smi* 
aurate ed insopportabili ; le quali febbri però da ieri 
in qua vengono con periodo manifesto e lascie- 
ranno usare un po' di china. Io spero, e spero in 
Dio e ne* suoi Santi. Prima di partir per qua aspetti 
V. S. notizia, e intanto ci raccomandi a Dio e la 
ringrazio del sacrifizio offerto. A casa non ho po- 
tuto scrivere. Vale. 

IV. 

Venezia 23 apnle 1739. 

Misericordias Domini in ceternum cantabOf quia 
non secunduni muUiiudinem iniquitatum mearum, 
sed secundum multitudinem miserationum suarum 
retribuii mihi. Son cessate tutto le convulsioni, si 
è minorata d'un terzo la febbre, s'è sgomberata la 
testa, rasserenato V occhio, rischiarato quasi affatto 
l'intendimento: in una parola siamo salvi. L'alle^ 
grezza mia, quella di questa casa, la comune di 
tutta, si può diro, Venezia V. S. se la raffiguri. 
Veramente la cosa è portentosa. Tale è il nostro 
sentimento e tale è quel dell'infermo. Ma io non 
consiglio V. S. a muoversi ora, perchè non potremo 
star insieme, né potrà forse visitare l'infermo, il 
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quale ho piacer che vegga rimesso e sano ; e tro- 
verà i gentiluomini per anco troppo imbarazzati. 
Preghi per noi, e ci accomandi a Dio, e al vene- 
rabile Barbarigo, al quale io ho tutta la fede. Vale 
et, quoniam et nos vivimus, vive. Oh quanto son 
contento di quel che ho fatto! 

V. 

Venezia 26 aprile 1739. 

Il sonno mi rubò il tempo di risponder ieri alla 
sua, perchè postomi a riposare alle dieciotto suo- 
nate, invece di svegliarmi alle ventitré come gli 
altri di, ho dormito sino alle due della notte, ef- 
fetto dell'animo ritornato in calma. La tardanza 
di quella mia lettera fu furfanteria del servitore, 
al quale la consegnai, che stimò bene di farci 
I)ensare a mal tutti e due. Il signor Zanetto si 
rimette adagio adagio: è di mente libera affatto, 
ma un po' conf usetta ; prende il cibo da sé e si volta 
la sé, e dorme quietamente qualche ora, e talvolta 
n sul fianco; non ha più convulsione alcuna, né 
orbidezza d'occhio, o tremor di mano. Solo per- 
iste la febbre, la quale in sé é febbre grande; 
paragonata alle passate è febbre da nulla. Ma que- 
ta febbre medesima par che insensibilmente si 
linori ; e la cera non è più da moribondo, ma da 
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ammalato che risani. Con tanto gran male cosa 
io reputo meravigliosa che gli sieno restate tante 
forze quante accennai; cioè dopo sessanta paros- 
sismi di febbre, sedici de' quali tali furono e tanto 
grandi, che confessarono i medici nulla darsi di 
più grande. E poi che un giovinetto di quattordici 
anni per sette di e sette notti parli e strilli con* 
tinovo con impeto senza mai prender fiato, e non 
iscoppii, io l'ho per cosa meravigliosa ed impos- 
sibile alla natura. Che altri poi dicano che abbia 
avuto un apostema scoppiato nelle viscere, può dir 
anco che V ebbe nelle ciarpe con egual verità. An- 
zi che il male non assali mai altra parte, che il 
capo; questo solo attaccò, questo assediò, questo 
battè, ma non potè farvi breccia, benché avesse 
quasi empita affatto la fossa. È ben vero che la 
cagione del male ebbe origine ne' visceri troppo 
pieni di materiaccia, che passata a mescolarsi nel 
sangue, e di là travagliando anche il sugo nerveo. 
prima di sciogliersi e svilupparsi di nuovo, fé' quel 
che ha fatto. E di questa malattia nessun ne sa 
più di me, ch« ho veduto ed osservato più di tut* 
ti. E giacché non ho da far altro ora, che son lei 
otto della notte, scriverò due altre cose, ma pei 
V. S. solamente. L' una il sentimento di gratitudi- 
ne, con cui la madre ha ricevuto e riceve Tassi 
stenza da me prestata al suo caro figlio; il qua\< 
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per mia cagione non è caduto alle mani de* servi- 
tori e delle fantesche, ed è stato servito e curato 
quanto diligentemente mai dir si possa, e quanto 
air anima e quanto al corpo. Me lo protestava colle 
lagrime agli occhi. E U padre ier mattina s' espresse 
meco precisamente, che da' coppi ^) in giù sarebbe 
morto l'infermo, se non avesse avuta l'assistenza 
mia specialmente. Sentimenti comuni di parenti non 
solo, ma di molt' altra nobiltà che ha ammirata 
r opera mia. 

L'altra cosa si è che un patrizio dei primi, tre 
giorni sono, mi fece accennare, che mancandomi il 
mio scolare, avrebbe desiderato la mia persona per 
allevargli due suoi figli. 

À casa avranno saputo ogni cosa da una mia 
che scrissi venerdì. Fra pochi giorni io lascierò 
il travaglioso mio impegno, come spero, ed allora 
mi recherò a governare me stesso, e forse anco 
con un po' di purga, di che le scriverò prima per 
extensum. La vicina festa di s. Filippo e Giacomo 
pur r altra più solenne dell' Ascensione potrà 
darle agio di venire a Venezia, se ne avrà voglia, 



(1) È anche nome e proverbio volgare nel dialetto veneto. 
Vi sarebbe forse fra coppo, concavo deir occhio che raccoglie 
; guida le lagrime, qualche analogia col coppo usato da' Veneti 
>er tegola che raccoglie e guida la pioggia? Si dice pure 
noggiu di lagrime. 
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e se le cose anderanno bene; che io non aspetto 
il sig. Zanetto libero da febbre fino al quarante* 
Simo giorno, ed oggi son trenta. Ora è travagliato 
da due di in qua da una tosse solamente gutturale 
e quasi periodica. Vale. 

,VI. 

Venezia il di deU'Aseensa 1739. 

Benché sia il di dell' Ascensa, trovo tempo da 
scriverle e rispondere alla sua di ier l'altro. La 
prescrizione alla venuta di lei non nasce da altro 
se non che dal desiderio di poterla godere con 
maggior libertà ; e riguardo alla mia salute, di non 
far tanto trista comparsa, come non faroUa di fat- 
to, poiché ogni giorno vado acquistando la mia so- 
lita cera; la quale non poteva non essere alterata 
sensibilmente da due febbri, che furono accompa- 
gnate da venti giorni d'un solo pasto e di poclu^ 
ore di sonno, e questo dicono da fatica straordi- 
naria di corpo, e da travaglio sregolato d'animo 
ancora. Ora non avrò da far altro che riposare e 
vivere e rimettere il perduto. E da particolar prov- 
videnza riconosco che non ci sia stato di peggio. 
Che infatti sto bene; buon appetito, buon sonno, 
buona voglia, buon animo. Ieri il sig. Zanetto h; 
cominciato ad esser libero affatto di febbre ; doruv 
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bene, ha il suo solito spirito, gran forze, spedi- 
tezza totale (li lingua, fisononiia pristina: tutto 
bene, ma non ostante non è da veder da forastiori. 
E un carcame d'ossa spolpate: e fa mostra solo 
d'arterie, di muscoli, di tigura. Ora manca di ve- 
stire questi solidi e dar colore al disegno. Tutta 
la cautela e la diligenza non ha potuto preservarlo 
però da una piccola i)iaga nel «lirieto, dove punta 
la schiena: la qual piaga, lacerata qualche volta 
dall'impazienza e dall' inavvedutezza dell' infermo, 
non ha finito per anco di dargli noia. 0^"gi ha man- 
giato un colombino di torre: e a poco a poco si 
allargherà la mano, ma con sicurezza di non rom- 
pere il precetto d' Ippocrat(3: Corporei i'steiìHa!<i 
lente re/ìccre oporfef. In (juest' occasione ho c(jiì- 
tratta si può dir (juasi amicizia col dott. Andrena 
Rossetti, medico di primo grido, che veramcntt.' e 
un uomo di vaglia e <li fondo nella sua profes>io- 
iie, e d' un cuor d' oro. K da Treviso. 

Non le ho mai scritto l'arrivo del card. Albe- 
roni. Oggi io credea giorni fa d' aver ad essere di 
sua corte; poiché essendo stato il primo monsi- 
gnor nostro a visitarlo ed esiijirgli la sua perso- 
na, era di necessaria conseguenza il trattarlo, e 
spezialmente oggi. Ma la signora Pisana Mocenigo 
s' è posta poi di mezzo a levargli di mano V im- 
pegno. E non ostante sarebbe stato nulla del ser- 
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virlo Oggi in peotta ^) ; che il tempo ha fatto dif- 
ferire la funzione a domenica. S* aspettava anco il 
card. Lambertini *), ma non si è veduto per anco. 
Ben ci sono il duca e la duchessa d'Atri corteg- 
giati dalla primaria nobiltà. Dell' Alberoni si crede 
che non la sola curiosità l'abbia spinto qua: spe- 
zialmente che non è per partir ora, come avea 
detto. Questa mattina ha detta la Messa in s. Mar- 
co. Io non r ho veduto per anco. 

Scrivendo sulla carta che avea destinata per 
lo Speroni, da noi trasandato ora per T insolenza 
del libraio che non comincia mai, mi viene in mente 
di pregarla, che alla sua venuta porti per me un 
po' di carta, se ne ha dovizia ; che mi farà cosa 
grata, poiché sonne scarso, e di buona qui non 
ne trovo. Vale. 

Come il signor Zanetto sia in istato, andremo 
per un mese in villa, e spero di veder la fiera del 
Santo. 



1) Più grande e ricca di una gondola, cui usavano i Ve- 
neziani ed usano tuttavia nei giorni di maggior festa valen- 
dosi a maggiore sfoggio di sontuosi addobbi. Ve ne hanno però 
di più modeste d* assai pel popolo. 

2) I due cardinali Alberoni e Lambertini che in que^ fìran- 
genti si fossero trovati insieme e abboccatisi in Venezia sa- 
rebbe stata cosa singolarissima! E da che mai fosse impe- 
dito r abboccamento? 
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SULLA 

MORTE DELLA MADRE SUA 



VII. 

Venezia 6 marzo 1746 more veneto. 

Ho detto di volerlo scriverò d'alcune cose del- 
la nostra cara defunta, le quali mi stanno fitte nel- 
la memoria, e di darle contezza anche delle cose 
operate in casa dopo la morte sua: ed or mi ac- 
cingo ad adempir la promessa, incominciando dal 
primo capo. 

La notte del venerdì, che fu a' tre del passato 
venendo il sabbato (per seguitare quel che le ho 
scritto), travagliò assai, talmente che la mattina 
del sabbato Fortunato, che avea stabilito di andar 
in Arsiè e mandar giù la moglie, mandò invece a 
prenderla per Bastianetto, che s' offerì insistente- 
mente. Erano i suoi travagli aver sonno e non po- 
ter prenderlo che a costo di angosciose strette del 
catarro bollente e di mancanze di respiro assai tor- 
mentose. Si aggiungevano dolori acuti ora al pet- 
to, ora alla schiena, e fitte continue nelle ossa che 

14 
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uniscono le cosce al busto, sulle quali ossa dovendo 
sempre premere con tutta la persona, perchè la 
difficoltà del respiro non le ha mai permesso di 
giacere neppur morendo, ed essendo spolpate e co- 
perte della sola cute, si sentiva trafiggere senza 
rimedio; perciocché i bagni tepidi di vino, che io 
le faceva fare di tratto in tratto, la sollevavano 
poco al suo uopo, e solo valsero ad impedire che 
non contraesse piaga o cancrena. La difficoltà del- 
l' inghiottire le impediva il ristorarsi col cibo e 
colla bevanda, e prendeva con grande stento ed 
angoscia un sorso di cipro alla volta, reflciandosi 
con qualche savoiardo o con persicata, sollevandosi 
dal catarro soffocante col the e con la conserva di 
viole assai spesso ; le quali cose tutte le erano care 
e giovevoli. ^ 

Il sabbato migliorò in apparenza d'assai, in 
sostanza, quanto ai polsi, niente ; se non che V ac- 
cesso febbrile fu men cocente e meno aperto. Nel- 
r animo fu angustiata da un vivo timore, il quale 
durò tutta la domenica e gran parte del lunedì. 
La notte della domenica riposò un poco ; ed ognu- 
no volea lusingarmi alla larga: ma il parossismo 
del mezzogiorno chiuse in bocca ad ognuno le cian- 
ce, e tormentò l'inferma ferocemente; la quate 
travagliata nel corpo e nell' animo andava dicendo: 
« Avea ben ragione il pievano di Segusino di dire: 
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Oh che gran male a rendere questi conti ! » Le 
quali parole mi ricordo che assai giovarono an- 
che al padre moribondo, e gli giovarono per quel- 
lo che importa più di tutto. Ed altra volta disse 
ad alcune donne, che la visitavano con frequenza, 
le quali accoglieva sempre con la sua solita uma- 
nità sino all' estremo di : « Donne, ho gran male ! 
altro è dire bisogna morire, altro è dir moro: 
fate penitenza in vita, e non vi riducete alla mor- 
te». Ed altra volta: «Oh che gran fatto!» E per- 
ciocché io solea confortarla: «Si, diceva, macola 
su (accennando il cielo) nihil coinquinatum ; biso- 
gna esser purgati tamquam aurum in fornace^. 
Alle quali sentenze, ed a molte altre della Scrit- 
tura che avea spesso in bocca con perfetta intel- 
ligenza di esse, io mi son fatto le meraviglie, che 
donna senza studio tante ne sapesse, e tutte senza 
errare una sillaba. Il maggior conforto lo trovava 
nel Crocefisso, che se Y era posto a pie del letto, . 
acciocché l' avesse sempre davanti gli occhi : lo af- 
fissava spessissimo, ed ora si stringeva nelle spal- 
le per compassione, siccome era suo uso, ora si 
rasserenava tutta in mirandolo, ed ora mi accen- 
nava nelle sue mani le trafitture dei chiodi e di- 
cevami : « In quei nervetti che gran dolori ! » Avea 
assai caro che le fosse presentato, e lo baciava 
tenerissimamente ; e quando non poteva baciar quel- 



212 LETTERE 

lo, pigliava l'altro picciolo che avea al collo, ed 
in questa guisa si facea forte contro i dolori e 
spasimi che sofferiva, per li quali si conteneva mi- 
rabilmente dal querelarsi, appena accennandola ai 
suoi più cari. E so che mi disse all'orecchio una 
volta : « Mi pare d' essere trapassata le cosce da 
quattro stili acutissimi». Nel timore del Purgato- 
rio non diffidava tuttavia della divina misericordia, 
talmente che il lunedi, pressandola io sulla confi- 
denza in Dio e ne' meriti del Sangue suo : « Cre- 
dete, disse con fermezza quasi da alterata, che io 
diffidi abbia diflSdato mai ? oh ! per non aver con- 
fidato in Dio non mi sono mai confessata : la prov- 
videnza mi aiuterà». 

Il parossismo della domenica fra le altre cose 
accrebbe la frequenza e la gravezza de' manca- 
menti di respiro all'inferma, la quale in essi era 
costretta ad allontanarsi dal petto ogni coperta, 
tentar di alzarsi, spinger le braccia innanzi e chie- 
dere che si allontanassero d'attorno le persone, e 
s'aprissero le porte e le fenestre; di che la con- 
tentavano, eccetto che dell' aprir le fenestre ; l'aria 
acuta delle quali, respirata con troppa avidità, io 
dubitava che non le accelerasse la morte. Parve 
anche che qualche volta se le alterasse la fan- 
tasia; di che nondimeno, per attenzione che io vi 
abbia posto, non ho avuto altro indicio, se non 
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quello di cercar talvolta di uscir dal letto, e di 
mostrar d'esser richiamata da' suoi defunti più cari: 
le quali cose, più volte da me notate anche da fan- 
ciullo in quei che muoiono in sano sentimento, mi 
hanno sempre lasciato in dubbio, se sieno affatto 
fantasie, oppur vere, ma da cagion incognita pro- 
venienti. Anche la lingua se le gonfiò di maniera 
che era gran pena ad intenderla d'allora in poi, 
specialmente negli accessi e nelle più alte accen- 
sioni de' parossismi : e più d' una volta da qualche 
persona, attenta con troppa vergogna al proprio 
interesse assai più che alla madre, fu equivocato 
a nostro danno e a suo prò ; ed assai peggio saria 
avvenuto, se noi fratelli non fossimo stati presenti. 
Io tuttavia non so d'averla mal intesa che due o 
tre volte, perchè come volea parlare, me le appres- 
sava affatto, e notava con l' occhio i movimenti del- 
la bocca attentissimamente, di che ella avea confor- 
to. Mi disse la sera della domenica in fiato : « Do- 
mani non m' intendete più». «N'ho timor, dissi, e 
mi dispiace, perchè voi domanderete una cosa ed 
io ve ne darò un' altra ; ma di grazia sofferitelo in 
pace per amor di Dio, e non dubitate mai che pro- 
venga da mala volontà». «Oh non mai, disse, e 
poi Dio provvederà anche a questo ». Infatti le po- 
chissime volte che non l' ho intesa, le dicea : « Ma- 
dre, il mondo non v'intende più: quegli si v'in- 
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tende » accennandole il Crocefisso. A che essa eoa 
cera ridente accennava di si. 

Arrivò quella sera medesima la cognata, la qua- 
le fu dall'inferma accolta, abbracciata e baciata 
in modo, che ninna nuora nelle maggiori allegrez- 
ze sarà, credo, più ben veduta dalla sua suocera, 
come questa in si dolorose circostanze. Le espose 
il suo male, e le mostrò il suo scheletro e dissele 
espressioni le più affettuose del mondo con un volto 
che innamorava. Le chiese la cognata qualche ri- 
cordo : « Io non saprei, disse, che ricordi darvi » : 
e poi recatasi in aria grave con piena voce e tuoa 
sereno le disse : < Amate Dio sopra ogni cosa, ed 
il prossimo come voi stessa : e sappiate che vi di- 
ranno, questa vi vuole e queir altra non vi vuole, 
e quella dice di voi la tal cosa e quella quell'al- 
tra: lasciatele dire, e non badate loro per niente»: 
parole che furono profezie. E poi soggiunse : « Fate 
carezze a tutti e carità; e quel poco che avete, 
non lo gettate via, perchè verrà tempo che an- 
drete cercandolo senza frutto ». Passò la notte fa- 
cendo di gran rimproveri al suo corpo: «Guarda 
ora, dicea, a che sei ridotto! contentati in tutto 
e vestiti e governati : e che farai con tutto questo, 
se più non puoi né mangiar, né bere, né muover- 
ti ? » Travagliò assai, e la mattina cominciò a mo- 
strar d' incadaverire alla sparutezza, alla voce, alla 
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freddura costaate dell'estremità; le quali tuttavia 
in quel giorno e nel seguente ancora tornaronsi 
alcuna volta ad intiepidire. Io dubitava di presto 
fine, ed era ansioso qualora io mi trovava senza 
alcuno de' nostri amorosissimi preti: e non ardiva 
di intertenerli di continuo, perchè dispiaceva all' in- 
ferma il dar loro soverchio incomodo, ed io sapea 
che la sera avanti avea detto, me absente : € Mar- 
co teme che io mora tosto, e perciò gli dispiace 
di star senza preti ; eppure sino a martedì o mer- 
cordi io non moro». 

In quella mattina del lunedi ordinò a Fortunato 
ed a me che non facessimo eccessi nel funerale e 
niun onore al suo corpo, il quale volea che fosse 
chiuso in una cassetta di legno, e, se non capiva 
nel monumento, si gettasse sotto terra. Le risposi 
che stesse certa che non si sarebbe ecceduto in 
niente; che bensì si saria procurato di far prega- 
re per lei, e saria stata fatta ogni cosa secondo 
al suo genio, e che non pensasse più a questo. Le 
domandammo se avea alcuna obbligazione a noi 
ignota, che saria stata adempita a puntino; e ci 
assicurò affatto di no, ed a me additò i miei veli 
^la lutto. In sì fatti incontri, che furono non pochi, 
il cuore mi si spezzava, e piango ancora nel ricor- 
«iarmene ; ma bisogna farsi coraggio. Il dopo pran- 
zo mi feci cuore di chiederle la benedizione. Si 
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mise in serena e tranquilla gravità, e mi benedi 
con un affetto da madre e con una costanza da 
cristiana eroina, dilatandosi con non poche salutari 
espressioni sensatissime e vere. E poi rivolta a 
tutti due noi fratelli (che T altro avea benedetto 
il di prima) disse : « Figliuoli, io vi lascio ; ma non 
ne ho gran dolore, perchè siete uomini ed avete 
giudizio: sappiatevi governar con prudenza». Noi 
la pregammo che si ricordasse di noi anche nel- 
l'altro mondo, siccome noi ci ricorderemo sempre 
di lei in vita nostra, e pregasse Iddio che potes- 
simo salvar l'anima nostra, e non altro; ed essa 
ci assicurò di farlo. Le nominai anche V. S. di- 
cendole che facea gli Esercizii, e che pregava per 
essa. < Son sicura, disse, perchè è tanto buono » ; 
ed aggiunse: «Egli avrà gran dolore di non mi 
veder più, benché già glieF ho detto ; ma Iddio lo 
aiuterà ». Benedi la nuora che ne la pregava, e 
la benedi e disse di amarla assai come la compa- 
gna di suo figliuolo: benedi anche Maria, aggiun- 
gendo : « Ricordatevi che vi ho sempre amata as- 
sai, e pregate per me ». Ed in queste funzioni che 
ci faceano morir d'angustia, stette sempre serena 
e tranquilla, né di molto travagliò sino alla mez- 
zanotte. Allora ebbe gran travaglio per le sue 
strette del respiro; per le quali io dubitando di 
quel che potesse avvenire verso il di, le domandai 
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licenza di mandar a chiamar il cappellano per mia 
quiete. Ce lo permise volentieri, e m'avverti che 
chiamassi Jeronimo, il quale chiamasse anche Car-: 
lo: «Perchè, disse, in queste cose uno solo non 
istà bene >. 

La mattina del martedì comparve assai più in- 
cadaverita e pallida morte futura, ed ebbe a sesta 
si grave stretta che io non credeva di vederla a 
ritornare. Mi toccò allora raccomandarle l'anima, 
e suggerirle ciò che Iddio mi mettea in bocca, con 
maggior fermezza che io non avrei pensato; ma 
nondimeno oh che funzione per me si fu quella! Ria- 
vutasi, non sapea d'aver sofferto quell'accidente; 
e quello. fu l'ingresso dell'ultimo parossismo. Era 
la poveretta affatto finita, se non quanto lo spirito 
facea vedere eh' era viva. Le piante erano fredde 
e cosi le mani; le quali, perciocché non le piaceva 
che le riscaldassimo con panni, parendole troppa 
servitù, tentavamo d' intiepidirle confricandole leg- 
germente e stringendole per lunghi pezzi con le 
man nostre. Ma fu curioso il vedere che cominciò 
Terso la sera a non sentire più diflScoltà d' inghiot- 
tire, bevendo più che da sana, ed a lamentarsi 
poco o niente de' suoi dolori consueti. Era l'animo 
affatto tranquillo, e sentiva piacere udendo dirsi 
che stesse di buon animo, perchè poco più le re- 
stava da combattere: porgeva il polso, e mi do- 
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mandava so era a suo luogo ; o si guardava spos- 
so il braccio e la man sinistra, perciocché avoa 
già detto pochi giorni prima, che l'uno e T altra 
avoansi a gonfiare innanzi alla morto. In fatto sulla 
sera principiarono a gonfiarsi ; di che avvisata si 
mise a ridoro, e poco dopo si trasse il socomlo 
anello di dito da sé, avendosi duo di prima fattosi 
trarre il primo da mo. Mi raccomandò cho dessimo 
alla sorella la parto sua più presto che fosse pos- 
sibile : € Non dubito, disse, e prendete puro il vo» 
stro comodo, e fatelo in luglio od in agosto o l'au- 
tunno : e compatitomi ; che non lo dico per al- 
tro, so non cho lo madri sono più pressanti (hi 
fratelli». Lo sovvenne con gran dolore del lasciar 
la sua chiesa di s. Cecilia, temendo che non va- 
nisse più aperta o governata: «0 santa Cecilia, 
disso, io non ti vedrò più». <cNon dubitate, risposi, 
cho la vedrete gloriosa in Paradiso». «Oh in l'a- 
radino poi si, disse, ma la sua chiosa resterà ciiiu* 
sa»: ed anche in questo le promisi di far di tutto 
perchè restasse ancora coltivata e venerata. Mi 
raccomandò di far dire una mossa il sabbato al- 
l' altare del Carmine privilegiato per T anima -^ua, 
si consolò udendo che io già ci avea pensato »• 
provveduto. Soggiunsi cho si confortasse porch»* 
quel di ora il martedì di s. Antonio, e il seguente» 
il mercordl della Vergine del Carmine, da lei C(*U- 
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brati sempre con astinenze continue fin che potè; 
che Tuno e T altra T aiuterebbono, e la portereb- 
bono in Paradiso. Di che essa tutta si consolava, 
e ripeteva con gran piacere le astinenze fatte e la 
divozione avuta, ed aggiungeva molti altri suoi 
avvocati, nei quali assai confidava. Poscia stata 
un poco pensosa: 4cNon mi resta altro, disse, da 
dire». «Resta, risposi, che preghiate Dio per me e 
per noi tutti, che ve ne torno a pregare». «Lo 
farò», disse. Le quali cose essa dicea con lingua 
tanto imbrogliata, che gli astanti penavano ad in- 
tendere; né io capiva che à forza di osservarla. 
Cominciava a putire sensibilmente di morticino, 
e '1 fronte s' agghiacciava e induriva. Feci la notte 
star con noi il cappellano. Seguitò essa a prender 
ogni cosa con facilità e spesso. Alle cinque, men- 
tre io mi spogliava per riparar con un poco di 
riposo la veglia delle altre notti e V angustia del- 
l' animo fatto in pezzi da si pietoso spettacolo di 
più di, s' alzò la moribonda in piedi, e calò dal 
letto si presto, che la cognata, che le sedea dap- 
presso, non fu a tempo di rattenerla. Accorsi dalla 
vicina camera e la femmo tornar a giacere. Si 
acquetò, ma travagliando : e verso le dieci domandò 
del piovano che l'assistesse; le fu risposto che 
e' era in casa il cappellano : « Tanto mi fa, disse, 
e tanto meglio quando egli è qua». Si chiamò, e 
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mi alzai anch' io e fummo tutti ad assisterla. Avea 
la fronte fredda affatto e durissima, e le maai 
erano come morte : le maneggiava tuttavia, ma del 
riscaldarle era nulla. Il capo non potea reggere 
talvolta, e, com' io era solito, gliel reggea or con 
la mano, or col capo medesimo sostenendola. La 
facilità del prendere se Fera convertita in una 
voracità prodigiosa; inghiottiva e cipro e the e 
panatella e persicata e savoiardi e ne volea ad 
ogni tratto. Basta dire che in quella notte bebbe 
quasi tre bottiglie di cipro, e non più con l'ampol- 
la, ma con la scodella. Misero di me, se alcuna di 
queste cose che domandava, mi fosse mancata! io 
scoppiava d'ambascia. Perciocché, nel far questi of- 
ficii, mi pareva di riconoscerla or del latte che mi 
avea dato, or del cibo che mi avea porto, or delle 
tante carezze che mi avea fatte, or delle orazioni 
fervorosissime e continue offerte per me, ora delle 
ammonizioni materne amorevolissime sue. Un buc- 
cellato con l'olio mi mancò, il qual mi chiese, e 
mi disse ove avea ad essere; ma più non c'era 
per la gola e la troppa fidanza di tal persona che 
si facea lecito di por le mani per tutto sugU oc- 
chi nostri e fuori degli occhi, dissimulando noi 
per non recare anche innocentemente inquietudine 
alla moribonda, che potea sentir tutto ed intender 
tutto. E le dirò, che perfln ci convenne di sofferir 
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a cena e tutta notte il Benato : il quale, mandato 
a chiamare nobis inscientibus dalla moglie, volle 
contro l'aperta mia volontà rimanersi alla guar- 
dia, com'io credo, della roba materna, e per dire 
la sua opinione nelle spese dei funerali. Non si 
turbò tuttavia per tal mancanza la moribonda : ma 
contentandosi invece di un poco di savoiardo, sem- 
pre più morendo alla carne, verso le ore tredici del 
mercordl giorno ottavo di febbraio, cercando di 
sostenersi tuttavia con un pezzetto di persicata 
contro r interno sfinimento che sentiva soprastarsi, 
presa da una delle sue strette, stese innanzi le 
braccia, s' abbandonò con la faccia sulle ginocchia, 
e poi rimessasi da sé sopra gli altri cuscini, aperta 
stranamente la bocca per prender flato, e richiu- 
sala con tre o quattro lunghi, ma soavissimi re- 
spiri, in tre o quattro minuti, piegando il capo 
sulla sinistra, fra le pie esortazioni del sacerdo- 
te e fra le orazioni ed i singulti di noi astanti, 
5on gli occhi chiusi, e con quell'arme nella sini- 
;tra di cui le scrissi, rese lo spirito a Dio. Cosi 
Dori la nostra madre carissima, di cui vivente, di 
mi moribonda e di cui trapassata spero che avrò 
inorata, salutare, amorosa ed acerba rimembranza, 
inchè avrò vita. 

Prima di venire alle cose domestiche, non posso 
isciar di notare qualche altra circostanza attinente 
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alla madre. E prima la sua gran pietà, per cui non 
lasciò mai di raccomandarsi a Dio di cuore quasi 
di continuo. Vedeva i sacerdoti con grandissimo suo 
conforto ; approvava i lor detti, gradiva i ricordi ; 
e quando oravano sopra di lei, si componeva con 
le man giunte e gli accompagnava con le orazioni 
vocali e sempre con viso lieto e sereno ; il che fa- 
ceva anche con noi quando recitavamo in sua ca- 
mera qualche parte del Rosario. Alle proteste spi- 
rituali stava attentissima ; e '1 martedì, per ricevere 
la generale assoluzione sacramentale che si dà agli 
agonizzanti, recitò il Confiteor con voce chiara, e 
fece un atto di dolore che commoveva. Udiva vo- 
lentieri a ragionar delle cose di Dio, e ne ricevea 
grandissimo conforto; né mai se ne attediò, ben- 
ché i suggerimenti fossero assai frequenti. Da per 
sé poi del continuo o meditava, o diceva orazioni 
vocali e recitava pezzi di salmi con pieno sentimen- 
to. Avea specialmente in bocca quel versetto : J/i- 
sericordias Domini in ceternum cantabo con quello 
che segue subito dopo: e quell'altro: In te, Domi- 
ne, speravi. Spessissimo invocava ad alta voce i 
santi suoi avvocati, la Vergine, s. Giuseppe, s. 
Anna, s. Gio. evangelista, s. Antonio, s. Francesco. 
s. Ulderico. È pure assai notabile la memoria e 
la cura che avea delle cose di casa perfino agli 
ultimi momenti, onde additava le cose ed i siti 
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più minuti, avvertiva, insegnava. Del pranzo e 
della cena di noi ebbe cura attentissima sempre, 
e tanto dell' ore, quanto de' cibi ; ci mandava a ri- 
posare alla più lunga alle cinque sempre; ed ap- 
pena ci tollerò sempre in piedi le due ultime notti. 
Disse alla cognata che mi facesse i ravvinoli, per- 
chè me gli avea promessi fin dal passato novembre ; 
che accomodasse i miei panni, e cose simili assai 
minute. Mi consegnò le sue anella, e volle che 
sgombrassi lo sgabello che avea vicino da ogni 
cosa di pregio. Mi parlò del censo da far col cu- 
gino; volle saper delle cose mie, e mi consigliò a 
non obbligarmi l'autunno. Mi die notizia di quel 
che era in casa; e volle sapere se la zìa si fer- 
mava; di che pregando io lei che le ne parlasse, 
e le dicesse soltanto che, se avea voluto bene alla 
sorella, volesse bene anche ai nipoti superstiti: 
«Questo, disse, l'ho fatto e lo farò ancora: ma 
poi non so che dirle di più ». Di quando in quando 
mi avvisava che l'orologio era fermato: il quale, 
per dir il vero, i tre ultimi giorni non ci fu modo 
né verso che volesse durarla bene quattr' ore ; lei 
morta si rimise. Infatti a tutto attendeva, di tutto 
avea cura, ed in tutto aiutava la nostra confusione. 
Disse alla figliuola, me absente, che non istesse a 
por le mani su niente, e (poiché vedeva, e glielo 
disse, che aspettava allegramente la sua morte per 
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sollevarsi un poco nel suo bisogno) che lasciasse 
fare a noi, e stesse sicura che non eravamo uomini 
da trattenerle ciò che le perverrebbe : ma fu con 
poco frutto. Il martedì di mattina essendomi stati 
mandati in dono due colombini: «Ma, disse volta 
a noi due fratelli, e chi di voi ha dato la mancia 
al messo? ricordatevi di dar sempre qualche cosa 
a chi vi fa servizio, se volete che ognuno il faccia 
volentieri ». E il mercordi stesso dopo le undici 
disse alla cognata, che oramai era il tempo di far 
il suo pane. Infatti era da stupire dell'amorosa 
attenzione sua. Né meno mirabile era la cortesia 
del ricevere tutti e salutare e ringraziare e trat- 
tener con buone parole; talché io m'indussi assai 
tardi ad impedire che le persone non le venissero 
in camera. Né la facezia del motteggiar suo na- 
turale e piacevolissimo le mancò fin all' ultimo, 
portando il discorso. Infatti è stata donna mirabile, 
ed io non credo che studio alcuno lungo e co- 
stante di soda filosofia possa insegnare a vivere e 
morir meglio. 

E basti questo oramai, ch'é anche troppo per 
avventura. Ma io tengo per certo che V. S. me 
ne avrà non solo per iscusato, ma anche mi saprà 
grado che di quello le renda conto, di che tanto 
le preme, e di che niuno può meglio ragguagliarla 
di me. Non voglio negar tuttavia che non abbia 
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avuta gran parte in si lunga scrittura la compia- 
cenza mia propria ; per cui mi pare di trovar gu- 
sto nel rinnovarmi le cagioni di sospirare e pian- 
gere quasi ad ogni passo di questa lunghissima 
lettera. Ora più che mai ho imparato che v'è 
piacere anche nel dolersi, e che la memoria delle 
gran perdite sta volentieri coi miseri per loro ele- 
zione cara e gioconda, non che per lo danno che 
a cagion d'esse risentono per lungo spazio di tem- 
po. Di questa perdita io certo non posso sperare 
di ripararne mai più la gravezza ; e sol mi confor- 
ta che quindi apprenderò forse ad amare un po' 
meno le altre cose che mi circondano ed alletta- 
no, e pur dovrebbero essere tenute in poco pregio. 
Un pensiero mi affligge assai, ed è il considerare 
quanto sia mai difficile il lusingarsi d'aver assi- 
stenza amorosa nell* ultima malattia a chi non ha 
né madre, né figli ; eppure è tanto necessaria, per 
mia opinione, anche per poter badar quietamente 
allora a condur V anima nel porto della salute. Ma 
Iddio provvede per tutti. Et bene vai enfi* 
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Natale Dalle Laste nacque il .*^() iiìarzo 1707 in Maro- 
stica, castello del Vicentino. Dal 1717 in poi In educato 
nel Seminario di Padova e ottenne anche la laurea nella 
Teologia. Eletto prolessore nel Seminario v'insegnò Uma- 
nità, tinello nel ìl'XÌ si trasferì a Venezia educatore del 
nob. Cavalli. Nel 1738 vi aperse un collegio, che tu IVe- 
qiientato da patrizii non meno che da altri anche di ter- 
ralernia, ch'egli istruiva nelle belle lettere, neUa liloso- 
lìa e nel diritto naturale e civile. Venuto in lama per 
molti ed egregii scritti nel 1704 Tu dai Riformatori inca- 
ricato di scrivere la storia deUa Università di Padova : 
nel 1705 gli fu aflidata la revisione, quanto a cose di re- 
ligione, dei libri da stamparsi; e nel 1709 gli venne com- 
messo r uflìzio di consultore e revisore dei Brevi Ponti- 
licii che per la loro esecuzione si doveano licenziare 



1) Queste brevi notìzie non parvero inopportune ad agevolare la in- 
telligenza di alcuni passi altrimenti oscuri che ricorrono in (jueste let- 
tere. 
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nel Collegio. Non tralasciò peraltro mai dall' attendere 
alla educazione della gioventù e dal comporre prose»- 
versi nelle lingue latina e italiana. Amato e sommamente' 
stimato da tutti, mori assai vecchio nella sua villa ili 
Marsano fra Bassano e Marostica il 21 giugno 179-^. oi- 
tre le edizioni dello Speroni e del Casa e i tre Canti p» r 
le nozze Porcia-Bellati, di cui si fa cenno qui sotto par- 
lando di Marco Porcellini, le sue opere a stampa sono: 

Regole della costruzione latina. Venezia 1741, IT.'ì 
e 1792. 

Vita Lautentii Pataroli praemissaejus operibus. Veii" 
tiis 1746. 

Gratulazione (in versi sciolti) per le nozze dell' EE. ''■ 
h. Cornare e M. Mocenìgo. Venezia 1740. 

Canto di s. Gregorio Nazianzeno in lode della Vir/i- 
nità. Venezia in 4. 

Documenti di s. Gregorio Nazianzeno alle Vergini. Ve- 
nezia 1754 in 4. 

Ad Hieronymum Venenum d. Marci Procuratorem ora- 
tio. Venetiis 1759 et 1700. 

Laudatio in funere S. Pr. Francisci Lauredani hai-lM 
coram Venetis Patribus in a3de ss. Joannis et Pauli. Ve- 
netiis 1762. 

Ad virum pr. Ludovicum Rezzonicum Clementis XIll. 
P. M. fratris fllium, equitem ac d. Marci procuratorerii 
oratio. Venetiis 1702. 

1)0 Musaìo Philippi Farsetii patricii Veneti epistola ii'l 
ci. Cortonensium Academiam. Venetiis 1704. 

A S. E. il sig. Lodovico Manin procuratore di s. Mai"- 
00 gratulazione dei deputati della città di Udine. Voi.-- 
zia 1704. 
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De Jeanne Marco Calbo d. Marci procuratore oratio 
ad Venetos patricios. Venetiis 1765. 

Gratulationes. Accedit epistola de Musaeo Philipp! Far- 
setii. Patavii, typ. Semin. 1767. 

Apollo Vaticanus. Venetiis sine anno (1767 vel 1768), 
Bassani 1773, Patavii 1774 etc. 

Laudatio in funere Clementis XIIL P. M. habita in 
a?de d. Marci coram seren. Principe. Venetiis 1769. 

Vita Francisci Algarotti. Venetiis 1770. 

De Hieronymo Zuccato equite ac Venetae Reipubl. ma- 
gno Cancellano oratio. Venetiis 1772. 

Carmina. Patavii, typ. J. Comin. 1774. 

De Vita Victorini Feltrensis dialogus Francisci Pren- 
(lilaquae Mantuani ex codice Vaticano. Annotationes ad- 
jecit Jacobus Morellius. Patavii, typ. Semin. 1774. 

Epistola di s. Bernardo a Sofia vergine, volgarizzata, 
alla N. D. Cecilia Cornare. Venezia 1778. 

Elogia quatuor virorum illustrium gentis Barbadicse, 
in fol. max. 

Epistola ad Jacobum Morellium de obitu Danielis Far- 
setii patricii Veneti. Venetiis 1787. 

L'Eneide di P. Virgilio Marone volgarizzata. Vene- 
zia 1795. 

Scritture due al Senato di Venezia, T una intorno alle 
Bolle dei Benefizii Ecclesiastici, T altra sopra li requisiti 
uecessarii nei Cancellieri Ecclesiastici per legalmente eser- 
citare il loro uffizio. Inserite nei tomi XIII. e XXV. della 
Collezione di scritture di regia giurisdizione impressi senza 
data di luogo in Fiorenza negli anni 1771 e 1774. 

Rime sparse in varie Raccolte per vescovi, procura- 
tori, nozze, monache, dottorati e altro. (L'autografo di 
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molte fra queste è ora posseduto da,] eh. bibliografo An- 
drea Tessier di Venezia]. 

Priefationes et Epistolae. 

Inscriptiones. 

Lettere familiari, con una narrazione intorno all'au- 
tore dell* ab. Jacopo Morelli. Bassano 1805. 

La Poetica ed una Epistola di Orazio Fiacco tradotte, 
per le nozze Gradenigo-Foscari. Venezia 1808. 

Lettera per istruire un giovine predicatore ristampata 
senza data in 8., e poi in Verona 1823. 

La felicità matrimoniale. Padova 1829. 

Sunto storico della Università di Padova dall'anno 
1405 al 1509, per le nozze Revedin-Correr. Padova 1840. 

Brano storico postumo dello Studio di Padova dall' a. 
1405 al 1433, per le nozze Treves-Todros. Padova 1844. 

Le opere inedite sono: 

Epistolae XVIII. ad Fr. Melchiorium et alios ab a. 1734 
ad a. 1736. 

Vita di N. N. 

Animadversiones criticae in quoddam Jacobi Facciolatì 
scriptum, communi cum Vincentio Rota opera compositae. 

Dissertatio de denominatione presbyteri parochialis in 
dioecesi Venetiarum. 

Oratio a Marco Fuscareno a. mdccxlvii. ad Senatum 
Venetum habita de Quaestoribus provincialibus extra or- 
dinem in Dalmatiam mittendis, ex italico sermone latine 
redditam. 

Volgarizzamenti di alcuni componimenti e tratti di 
Orazio, Lucrezio, Virgilio e Silio Italico. 

Lettere familiari. 

Considerazioni sopra il Seminario di Padova scritte a 
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richiesta del cardinale Santi Veronese vescovo di quella 
città nel 1764. (L' originale autografo così di queste Con- 
siderazioni, come di alcuni fra i citati volgarizzamenti 
e di molte lettere trovasi nella biblioteca del Seminario 
di Padova; l'autografo poi di moltissime altl*e lettere a 
Marco Forcellini, oltre a quelle pubblicate in questo vo- 
lume, è posseduto dal eh. mons. Jacopo Bernardi). 



Marco Forcellini, nato in Campo il 25 aprile 1712, stu- 
diò grammatica e retorica nel Seminario di Ceneda, dove 
era prefetto degli studii il fratello Egidio, e poscia filoso- 
fia e matematica nel Seminario di Padova. Indi a poco 
recatosi a Venezia si diede all'istruzione privata dei no- 
bili, fra' quali fu primo il Dolfin, e in essa continuò pa- 
recchi anni, dedicandosi anche a lavori letterarii e insie- 
me allo studio della legge, in cui prese la laurea. Poscia 
fu Vicario in alcune città della Repubblica Veneta, come 
in Verona, Bergamo ec, e quale Consultore fu mandato 
a Mantova e Ostilia per mettere fine alle questioni sorto 
fra la Repubblica e l'imperatrice Maria Teresa intorno 
al fiume Tartaro. Fin dai primi anni che visse in Venezia, 
strinse amicizia coli' ab. Natale Dalle Laste ch'ebbe a 
compagno in alcuni lavori, e si conciliò la stima di Marco 
Foscarini, al quale prestò l' opera sua nel tessere e pub- 
blicare la storia Della letteratura veneziana. Avanzato in 
età e molestato dalla chiragra, andò Vicario a S. Salva- 
tore, benignamente accoltovi dai co. Collalto, ed ivi morì 
il 27 novembre 1794. Col Dalle Laste compose e diede alle 
stampe nel 1744 (Venezia in 4.) un Poemetto col titolo: 



234 

«Canti tre di Natal Dalle Laste e di Marco Porcelli ni pr 
le nozze della contessa Caterina Bollati e del conte Giu- 
seppe di Porcia»; col Dalle Laste medesimo curò l'edi- 
zione delle opere dello Speroni (Venezia 1740 in V. tomi 
in 4.) premettendovi la dedicatoria alla città di Pulova. 
inserendovi una lettera air ab. Antonio De Conti, e u;,'- 
giungendovi di suo la vita dello Speroni; finalmente col 
Dalle Laste curò T edizione delle opere di mons. Giovanni 
Dalla Casa (Venezia 1752) premettendovi una lettera, an- 
notandone le rime e redigendo il catalogo dei vocaboli 
in esse adoperati. Da solo poi pubblicò in Venezia lul 
1752 le lettere di Apostolo Zeno premessavi una sua; •• 
nel 1753 la « Biblioteca dell'eloquenza italiana di mons. 
Fontanini con le annotazioni del sig. Apostolo Zeno» pre- 
messavi una sua lettera e appostovi l'indice delle cose 
notabili. Lasciò inediti i «Dialoghi contro il lusso», molti 
consulti legali e parecchie lettere, due delle quali auto- 
grafe indirizzate al dottissimo ab. Giuseppe Gennari si 
conservano nella biblioteca del Seminario di Padova. 
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I. 



Valstagna 17 luglio 1738. 



Sono in Valstagna sulle Alpi Bassanesi a diporto, 
luogo, per dirvi tutto in uno, afifatto poetico ; dove 
una corona di monti, parte orridi e squarciati in 
dirupo, parte ameni e fioriti, stringono d'ogni in- 
torno una valle, detta Valstagna, cioè Valle-stagna, 
per le acque della Brenta che discendono per qua 
con dolcissimo mormorio : sicché m' è avviso esser 
là alla chiusa valle, donde Sorga esce ; e se non 
e' è il Petrarca, e' è almeno per vostra opinione 
r anima di quella gatta si famosa. Qui si gode sul- 
Tora del mezzodì, per tre ore consecutive, un ven- 
ticello, dirò col Magalotti, fideicommisso, che dura 
tutta la state; il quale non è solamente poetico, 
ma etiam filosofico, perchè muove da mezzogiorno 
e non da settentrione, e la Brenta non lo mena ella, 
ma lo incontra a fronte. Ma questo arcano lo la- 
scio a voi e al vostro Galileo, mentr' io attendo a 
darmi piacere per passare alle acque di Recoaro 
tra pochi giorni. 
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Qua son venuto per Bassano, dove mi stetti due 
giorni per inquirire ogni cosa da voi richiesta. II 
caso ha fatto che ho scoperto maggior terreno di 
quello io m' aspettava. Ma non posso rivelarvi ogni 
cosa, se anche voi non parlate ancor con pericolo 
della testa ; e sappiate che la farina del dott. Basso 
posso menarla io, che ci è del lievito anche colà 
pur assai. Quanto appartiene alla dimanda da voi 
fattami, dirò semplicemente, che i Gesuiti in Bas- 
sano non porranno radice, perchè non han tro- 
vato terreno si tenero quale si credettero. Volea- 
no alloggio da loro pari, voleano messe certe per 
sei sacerdoti, e cento ducati in singula capita 
per il loro mantenimento. Fu loro risposto da un 
privato, che, se verranno essi con ventimila du- 
cati, avranno ogni appoggio: il comune non li 
ascoltò tanto quanto. La cosa andò in silenzio e 
in disperazione: e intanto i buoni frati Pauloti si 
trassero avanti a strade quiete, ed è fama che a 
quest'ora abbian compro un luogo vicino a Bas- 
sano con cinquemila ducati, e che a momenti sia- 
no per trasferirvi sacra deosque penates. Questi 
però non attenderanno alla scuola, ma si alla di- 
vozione. I Bassanesi poi son forniti di pessimi 
maestri, se non quanto e' è da due anni un cotale 
dott. Salvatore che fa qualche cosetta. Niun zelo 
sentono per la educazione de' figli, e si getterebbe 
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Ogni opera a maneggiar la cosa colla comunità, la 
quale bellua muUorum est capitum. Co* privati ad 
uno ad uno si può tentar più felicemente l'impresa : 
e que' seminaristi che vi aprirò bottega, ebbero, 
credo, poca fortuna, oltre alla poca abilità, per 
questo ancora perchè entrarono all'impresa senza 
scorta d'alcun primate; onde non furono mai te- 
nuti in alcun grado, et vasa collegerunt. Credo che 
nei Bassanesi regni tanta oscitanza per non aver 
mai gustato il frutto d'un valente maestro nella 
lor gioventù ^). Le case in si numerosa popolazione 
hon sono carissime: ed ho veduto un palazzo del 
Lugo assai opportuno ad un collegio; paga ottanta 
ducati, e quaranta se si vuol solo la parte supe- 
riore, che può alloggiar molti tuttavia. Un altro 
luogo ho veduto sotto titolo di vedere una anti- 
chità, più ritirato e più ameno di sito per essere 
sopra Brenta. Questo è il palazzo di messer Az- 
zolin da Romano con numerose camere, ma lasciate 
in abbandono, e che ad abitarle civilmente ci saria 
JpI dispendio. L'affitto è vilissimo, ed è compar- 
tito in quattro povere famiglie, che pagano l'ar- 
ciprete di Bassano, per essere quelle case a lui 



1) Ben altra da queUa che dipingeva il Lastesio fu poco 
dopo e sempre in seguito la colta e gentile Bassano. 
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ultimamente assegnate in canonica dalla comunità. 
Ma egli, che è cittadino, vive in casa sua. Luogo 
ameno, torno a dirvi, ma mancano tutti i vetri 
alle finestre, e ne' pavimenti ci vuole il medico. 
Per altro ci sono ancora i sotterranei di quel ti- 
ranno , dove si potria dar prigione a' ragazzi o 
asinelli o insolentelli. Eccovi servito. 

Riverirete in mio nome il sig. dott. Basso e 
r altra brigata degli amici ; e se v' ha cosa in cui 
io vaglia per venire a capo di qualche idea, mi 
scriverete dopo un ordinario per la via di Vicenza 
a Schio in s. Francesco; perchè dopo le acque ho 
impegno di tornare in Bassano a sentire certi pro- 
getti in simil genere di un di que' valentuomini 
pieno di entusiasmo. Addio. 



IL 



VeneBìa 30 giugno 173P. 



Qualora io penso a cotesto vostro alamannato 
Bavarese egregio, io grido tutto pieno di mera- 



viglia : 



Le tue beUezze vengono di Francia, 
Siccome Giuda che si strangolette : 
Le quali cose mi fanno morire. 
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Mi par di vedervi per le scale venerande ^): 
yeggo il Bortoletti, il Panighetti, d. Egidio, il nob. 
Arcolegio e domo, e veggo Bernardo. Andate al 
Duomo cosi Bavaresato, e ginocchioni ginocchioni 
iiulla sepoltura di quel buon cristiano del nostro 
Speroni *) ditegli un' Ave. Forse che si moverà 
queir anima a visitare di notte il Pasquali con 
qualche benedetta visione, che lo faccia risolvere 
daddovero. Io non ho avuto che il resto di quel 
foglio tre giorni dopo la vostra partenza; e tosto 
r ho restituito con tante correzioni che pareva una 
selva, e messere lo libraio ne stupì. Non si andò 
più avanti, e stassera mi fu promessa la seconda 
correzione. Dio sa quando verrà. Di contratto di 
correzione non si fé' motto, e voi vi dorrete a ra- 
[^ione della mia modestia. Vengo alle note. Optarne, 
Ma in que' versi del Borni, de' quali quattro ba- 
steranno, mi pare che s'abbia a leggere sue fa- 
tlche, non tue] e di ciò avvisatemi tosto non a 
ca' Stefani, ma a ca' Bonomo s. Angelo. Quel ba- 
siardo non mi piace, non mi piace quell' impiccato, 
non mi piace quel nocsa e tutta quella anticaglia. 

Del cardinale non saprei dirvi ; ma a me pure 



1) Cioè del Seminario di Padova. 

2) Veggasi la nota alla lettera xi. dì Egidio ForcelUni 
paj:. 72 e quella alla lettera xxxi. pag. 90. 
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non parve il Bembo, il quale non so se mai si 
trovasse in Padova essendo cardinale. Tuttavia mi 
informerò. Seguito a lavorare. 

Le Saccomani sono partite; e Giulietta volubile 
si doleva della partenza forse per non poter dare 
un addio al suo abate. La sig. Gattina è soletta, 
ed io la visito più per convenienza che per genio. 
Melchiori sarà qui tra quattro giorni. Fu pur qui 
il nostro Viviani. Salutatemi e risalutatemi il mio 
Marcolinetto, il mio fratino, e riverite il sig. ca- 
nonico di lui fratello. Scrivo in fretta, e dopo 
scritto volo a servirvi e del Mercurio e de' libri 
al Franzoia; ma il Tertulliano non si trovò. Mi 
farete servidore al calepinifico vostro fratello, e 
mi darete qualche cenno del vostro ritorno. Addio. 

PS. Dal Pasquali non trovo neppure il Beve- 
let in punto. Che il canchero se lo mangi costui. 



m. 

Venezia 11 luglio 1739. 

Io vorrei esser Nabonassar una mezz' ora e non 
più, per dare un'epoca al mondo la più famosa e 
memorabile che fosse mai, voglio dire la Spero- 
niana; e vorrei fissarne il suo punto astronomìe'^ 
colla forca di parecchi librai, stampatori, proti. 
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compositori e torcolieri. Venne ier l' altro a sera il 
primo foglio della seconda correzione, e ier matti- 
na fu da me restituito. Lunedi andrà in torchio, mi 
disse quel babbuasso del Pasquali, e per tutto que- 
sto mese ci vuol pazienza, finché il lavoro* s-' inca- 
lorisca, iì che sarà m agosto. Tocca a voi dunque, 
mon abbé, il vedere questi miracoli ; ed io intanto, 
se il Signore mi -darà tanta vita, vedrò il primo 
foglio, o il secondo al più: dopo di che andrò 
air acque di Recoaro' a pisciar fuori quei fogli cat- 
tivi che m:' infestano lo' stomaco, anche per questo 
benedetto Sperone, . 

Sono in Venezia due anime a voi care : il dòtt. 
Bastiano Melchiori e il sig.- vicario di Vidor. L' uno 
e r altro vi saluta molto, che V uno e T altro parte 
prima del vostro venire, e saran qui per otto gior- 
ni e non più. AE Franzoia ho spedito solo il Be- 
velet che costa tre lire. Se sarete qui per li 25, 
ci vedremo; se no, io farò sospendere questa stara-- 
pa indiavolata fino alla vostra venuta. Spero* che 
il gentiluomo vostro scolare sarà rimesso in piena 
salute ; voi gli ricorderete il mio rispetto, riveren>^ 
domi ancora il sig. d>. Francesco. Addio.- 



kr- 
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IV. 

Venezia 23 luglio 1739. 

Ridete, e poi adiratevi, e poi ridete. Il Pasquali, 
r onorato Pasquali, non va più avanti di cosi colla 
stampa, perchè non ha carta, cioè di quella carta 
che divisa di adoperare. Ne ha un pochetta per due 
o tre fogli, r altra è per viaggio e V ha ordinata 
sei mesi sono, ma per lo freddo non si poteva dar 
colla, e cosi la bisogna è ita a lungo. Or l'aspet- 
ta per la metà d'agosto. 

Ridete pure, e poi adiratevi, e poi ridete. Og}ri 
mi manda il secondo foglio, che sarà da voi rivo- 
(luto la seconda volta, e, so potete e siete a tem- 
po, fate una brevissima nota sopra il principe di 
Salerno padrone del Tasso, che si nomina in quel 
foglio; benché non mi par necessaria. Io non ho 
tempo, e son pieno di visite e di affari e di poe- 
ticlie brighe avanti la mia partenza che sarà salj- 
bato. 

Ho gittate un motto al Pasquali per la corre- 
zione. Offerse due lire al foglio, ed io volea qua>i 
carontolarlo ^). Mi tenni sulla pretesa di quattro 



1) Mandarlo a Caronte. 



DI N. DALLE LASTE 243 

lire. Ma non si è concluso nulla; ei pretende che 
la fatica sarà minore del primo foglio, quando i 
compositori abbiano fatta pratica d'ortografia sul 
nostro modello. Al restituire dimani il foglio, vedrò 
di concludere, ma non per manco di tre lire, altri- 
menti abrenuncio satance et omnibus operibtis ejus ; 
e cosi voi farete, se avete senno. In una cosa siam 
convenuti, anzi egli la offerse con eroica generosi- 
tà, di pagare le correzioni di mese in mese, o di 
settimana in settimana, come a noi piacerà. Vale. 

Al vostro ritorno date un motto al canonico 
Costa se, in caso che io dopo l'autunno piantassi 
casetta, egli potrebbe farmi avere a mezze spese 
due nobili giovinetti, dei quali m' ha un giorno 
fatta menzione. Iterum vale, 

PS. Il p. Lodoli aspetta da voi il suo libro della 
Bibbia. Troverete ancora al vostro ritorno il vicà- 
rio di Vidor. Nelle correzioni non mi fate tante 
anticaglie. 



V. 

Marostica 10 ottobre 1739. 

Non vi ho scritto fin qui, e pure io aveva a 
scrivervi una boccaccevolissima novella del mio 
viaggio ; ma io appena giunto alla patria fui messo 
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scerò la spesa di buoni mobili e civili. Dimandate 
a messer lo fruttariol cortese e garbato, se per 
carità si prenderà la briga di cuocermi il mio de- 
sinare per due o tre giorni, quando io capiti in 
Venezia; intanto poi fornirò la cucina: e ciò sia 
detto, caso che non andassi col Bernardi. Sopra 
tutto adocchiate una tavola ovata capace di otto 
persone, la quale comprerò tosto ; e i primi giorni 
servirà per la tavola e per la scuola; cosi pure 
alquante sedie convenienti, e un armadio o burò a 
giudizio e gusto vostro. Prceterea sonate la trom- 
betta e chiamate scolari ab aquilone et mari e fiu 
dair India Pastinaca. Sollecitate il Patriarchi, il 
Costa, il Erigenti, il Pateani, il Canonici, il Re- 
nier; verbo Acheronia move e donna Geltrude non 
stia oziosa. Vuol esser bella la scena con madama 
Stefani. Mi trattengo qui per tutto giovedì per 
aver da voi avviso dell'operato. Vale interim et 
noe ama, et rem sfrentius urge. 

PS. Il Saccomani mandi anche 100 libbre di 
pomi dolci. Melchiorio salutem. 



nr N. DALLE LASTE 247 



VII. 

Bassano 5 novembre 1739. 

< Immobile restai come colonna » quando venni 
a Bassano ad incontrar le vostre lettere definitive 
intorno alla casa per sapere di certo il mio de- 
stino prima di andare a Padova, e non trovai né 
lettere né il canchero che vi mangi. Io certo vi 
scrissi, e la mia vi doveva capitar lunedi, come 
mi avete prescritto, né posso giudicare che sia 
smarrita. Della vostra non so che giudicare, se 
non che V abbiate spedita a Padova contro a quanto 
vi scrissi nell'ultima con avvisarvi che resto a 
casa per sentir vostra risposta. Se voi siate un 
balordo noi so ; so bene che io sono intricato. Sono 
qui in Bassano per provvedere diverse cose oppor- 
tune per la casa, importunissime senza; ci sono 
per dar recapito al servitore, perché parta stata 
die; ci sono per consegnare in posta il bagaglio 
di quest' altro principe della Torella e non so dove 
indirizzarlo; ci sono per appuntar col Facchinelli 
la partenza; ci sono finalmente per maledire co- 
testo vostro sciocchissimo silenzio. Orsù fingiamo 
che sia ita a ca' del diavolo quella mia. Io vi ri- 
spondea che fermaste in mio nome o una casa o 



246 LETTERE 

scerò la spesa di buoni mobili e civili. Dimandate 
a messer lo fruttariol cortese e garbato, se per 
carità si prenderà la briga di cuocermi il mio de- 
sinare per due o tre giorni, quando io capiti ìq 
Venezia; intanto poi fornirò la cucina: e ciò sia 
detto, caso che non andassi col Bernardi. Sopra 
tutto adocchiate una tavola ovata capace di otto 
persone, la quale comprerò tosto ; e i primi giorni 
servirà per la tavola e per la scuola; cosi pure 
alquante sedie convenienti, e un armadio o bure a 
giudizio e gusto vostro. Prceterea sonate la trom- 
betta e chiamate scolari ab aquilone et mari e fin 
dall'India Pastinaca. Sollecitate il Patriarchi, il 
Costa, il Erigenti, il Pateani, il Canonici, il Re- 
nier ; verbo Acheronta move e donna Geltrude non 
stia oziosa. Vuol esser bella la scena con madama 
Stefani. Mi trattengo qui per tutto giovedì per 
aver da voi avviso dell'operato. Vale interim et 
nos ama, et rem strenuus urge. 

PS. Il Saccomani mandi anche 100 libbre di 
pomi dolci, Melchiorio salutem. 
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VII. 

Bassano 5 novembre 1739. 

€ Immobile restai come colonna » quando venni 
a Bassano ad incontrar le vostre lettere definitive 
intorno alla casa per sapere di certo il mio de- 
stino prima di andare a Padova, e non trovai né 
lettere né il canchero che vi mangi. Io certo vi 
scrissi, e la mia vi doveva capitar lunedi, come 
mi avete prescritto, né posso giudicare che sia 
smarrita. Della vostra non so che giudicare, se 
non che V abbiate spedita a Padova contro a quanto 
vi scrissi nell'ultima con avvisarvi che resto a 
casa per sentir vostra risposta. Se voi siate un 
balordo noi so ; so bene che io sono intricato. Sono 
qui in Bassano per provvedere diverse cose oppor- 
tune per la casa, importunissime senza; ci sono 
per dar recapito al servitore, perché parta stata 
die; ci sono per consegnare in posta il bagaglio 
di quest' altro principe della Torella e non so dove 
indirizzarlo; ci sono per appuntar col Facchinelli 
la partenza; ci sono finalmente per maledire co- 
testo vostro sciocchissimo silenzio. Orsù fingiamo 
che sia ita a ca' del diavolo quella mia. Io vi ri- 
spondea che fermaste in mio nome o una casa o 
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l'altra, o col Bernardi o senza; che pregaste il 
fruttariol a farmi il cuoco in casa sua per due o 
tre giorni finche capita il mio servo; che scrive- 
ste alla Motta per farina, per vino, per legna, per 
pomi ; che faceste capo con qualche ebreo o straz- 
zariol per fornire il portico e una camera, il por- 
tico di canapè, e la camera di burò e sedie: ed 
ora, re diu multumque pensitata, vi aggiungo che 
se non avete data parola al Bernardi, lo lasciato 
in pace, e vi appigliate all'altra casa presso il 
fruttariol; e se ci è periculum in mora, forniate 
scrittura di affittanza, che io intanto verrò per s. 
Martino e soscriverò e satisferò. Vi ho aggiunto 
ancora che stiate in pratica di scolari d'ogni elasse. 
Se avete fatto tutto il resto, come avete fatto a 

rispondere, voi meritate che vi si strappino i 

non per mano dello Stella, ma per mano del boia. 
Sabbato o domenica andrò a Padova spemque me- 
tumque inter dubius» Fate che colà io trovi vo- 
stro lettere, ma luculentissime. Sabbato sera scri- 
vete una lettera a d. Pietro Facchinelli Bassano 
ferma in posta, ed avvisatelo qual sia delle due 
case ; ed insegnategli il sito e l' indirittura pel 
servitore, che si ^ee mettere in marcia il gìovetli 
seguente col bagaglio: d se ogni cosa fosse ita a 
vento, il che mi sarebbe una ferita, avvisatelo tut- 
tavia. Io vorrei dirvi vale, ma sono tauto in be» 



DI N. DAIXE LASTE 249 

stia con voi, che non posso: ditelo invece al mio 
Melchiori. 



VIIL 



Marostica 7 novembre 1739. 



Mea culpa, ima culpa, mea maxima culpa. Dopo 
scritta e consegnata quella mia, che vi pettinava 
la parrucca, il dispensiere si destò dal suo sonno, 
e mi ha fatto tenere la vostra ; la quale mi lasciò 
in dubbio, chi sia più garbata cosa, il cavaliere del 
J^ogQ, voi. Accetto il vostro consiglio di forni- 
menti. Ma carte in portico non mi vanno a gre. 
In scuola si; ed una si adornerà di geografiche, 
l'altra di cronologiche di quelle di Almorò Albrizzi, 
se non ne avremo di migliori. Nella camera da 
ricevere, che mi piace sia quella di mezzo, pel 
comodo anco degli scolari che ci andranno utrinque 
SL pisciare, e nel portico voglio quadri, e ci pensi 
quel vostro pittore a trovarmene di buon gusto e 
a buon mercato- Intanto imbiancate le pareti, voi 
lite di marmorino, io dico di calcina bella e buo- 
na con qualche mistura di gesso, se vi pare, per- 
chè si asciughi tosto; anzi e per asciugare e per- 
chè il bianco non lasci segno sugli abiti, è bene 
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il far bollire della colla a proporzione, e in quella 
stemperare la calcina ; e questa colla si fa di ri- 
tagli di pelli d'agnello, che a tale oggetto si ser- 
bano e si vendono da' varoteri ^). lunedi o mar- 
tedì sera ci vedremo a ca' Saccomani ; e godo che 
sian venute le nostre cortesissime gentildonne, le 
quali voi riverirete e pregherete in mio nome di 
alloggio per quella sera che arriverò; e dite loro 
che mi contento ancora dormire col gatto. Mi piace 
che abbiate scritto al sig. Gaspero. Vorrei al mio 
arrivo che aveste pronte le misure della lunghezza 
delle porte delle camere sopra portico e de' bal- 
coni si del portico come delle camere, per spedirle 
il martedì sera al Facchinelli per la provvisione in 
Bassano di portiere e di coltrine. Capite bene, por- 
tiere e coltrine ; e se non basta, damaschi e velluti 
e broccati d'oro. Dunque le misure le prenderete 
tali quali convengono a portiere e coltrine. Met- 
tete al punto qualche marangone *) discreto e da 
bene, ch'io voglio impiegarlo parecchi giorni. A 
madonna fruttaiola gran mercè delle umanissime 
esibizioni. In Padova non credo di trovar cosa a 
proposito. Spenderemo in Venezia, e spenderemo 



1) Voce del dialetto veneziano che vale vaialo, pellicciai'^ 

2) Chiamasi cosi nel dialetto veneto il falegname. 
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allegramente. Le boemie ^) e vostre e mie sono in 
punto ; mancano però le carafflne, che si son riman- 
date per non essere compagne: verranno fra due 
mesi, finché io abbia respiro di abbigliar l'appar- 
tamento di sopra: e spero nel corso di un anno 
di far tutto, se non mi manca V Ambrosi, il Costa, 
il Patriarchi, il Porcellini, Dite a Melchiorius che 
in casa del principe della Torella non si fa polenta, 
che sarebbe un Tiapà Tipinov, Scrivo oggi allo Ste- 
fani e lo avviso delle novità correnti: mi par di 
vedere madama giovine e madama vecchia in fu- 
ria. Vale. 



IX. 



Venezia 18 giugno 1740. 



Molto poco mi dite del capitanio. Va bene il 
conto, e par fatto proprio da Archita Tarentino; 
ma io volea la nota delle rnancie, perchè fu Isep- 
po a ricever la sua, passando egli lunedi ad altra 
bottega. Gli ho detto che aspetto gli ordini di vo- 
stra eccellenzia maestro Perotto mio caro. Mi pre- 



1) Probabilmente vasi che presero il nome dalla Boemia, 
e provenivano. 



donde provenivano 



252 LETTERE 

me ancora Tindicetto dei dialoghi colla citazione 
delle pagine da porre dopo V antiporta che, levato 
che sia il mandato, si stamperà tosto. Ma segue, 
credo, una -cosa che mi sa rea ; i testimoni in verso 
non capono in colonna ; e il Girardi divisa dì stam- 
parli in mezzo per non troncar in due righe tutti 
i versi. Non mi piace, tanto più che parecchi forse 
ne resteranno a dietro. Mandatemi anco gli errori 
da avvisare in fronte del libro, perchè si stampi 
questo benedetto foglio, quoniam il Girardi m'in- 
calza. Il conto della cavtsL va bene ; ma non quel- 
lo del Benavides che monta a tre fogli. Dunque 
farete tanto indice quanto basti a un foglio in co- 
lonne e mandatelo il più tosto che potete. Trovo 
dietro al vostro sonetto Stigliani alcuni autori, 
credo, autentici, che fan menzione dello Speroni: 
tra gli altri il Giovio: ma parecchi senza citazio- 
ne di pagine, il che parea necessario, citandosi 
negli altri. Vedete voi se avevate intenzione di no- 
minare anche quelli, e con qual fondamento. Un 
filippo ha avuto da voi M. Gaspero e da me ne ha 
buscato un altro il giorno del Corpus Domini. Sta- 
rò aspettando che venga a conti. Dimani andrò a 
ca' Cavalli e vedrò di decidere o bene o male la 
sorte della dedicatoria. Il rame sarà fatto da Isep- 
pò Petrini, giovine molto savio e flemmatico, e va- 
lente ancora per quanto giudica il Tiepoletto, i 
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per qu£^to ho rìcayato dal suo rame del card. Bes- 
sarione e da alcuni altri fatti per il Vitruvio del 
marchese Poloni. Farà di tutto per darcelo ai pri- 
mi di luglio ed io andrò a visitarlo otta catotta. 
Quel del Faldoni non avea fatto fare alcun rame. 
Il Canali, letta e lodata la prefazione, come mi 
scrive mio zio, disse che la Ortografia non è del 
Facciolati, né tutta del Porcellini, ma in parte del- 
l' ab. Lioni e dell Pranzoni. Io non so come stia la 
cosa: ed ho risposto che denominatio sumitur a 
potiori *). Si hanno ad aspettare le risposte di Luc- 
ca avanti di dar fuora il manifesto? e quando ver- 
ranno*? Addio. 



Ja». 



Venezia ZT giugno 1740. 

Benché V ab. Conti si trovi forse ancora a Ve- 
rona, di dove* ha scritto al' secretarlo Patriarchi 
;he anche là sparge il nome dello Speroni, vi ri- 
spondo tuttavia perchè non abbiate a strabiliare 
il non. vedere mie lettere. IP mandato non si può 



1) Vegga» a pag. 104 la lettera XXXVll. di Egidio For- 
sllini colla nota relativa e a pag. 4! la nota 3 alla Biogra- 
I. e anche la lettera seguente verso il fine. 



254 LETTERE 

avere se il Bianchi non torna di villa. La dedica- 
toria mi è andata giù per le brache, avendo il pro- 
curatore Grirnani detto airAmbrosi che non si sente 
di farci figura alcuna .dopo il fatto dell' Albricci, 
o non vedendo quel conte che dovea trattar la cosa 
col figlio del pr.. Emo. Io pensava ai Riformatori, 
e voi pensate a Padova. Tra questi due mi nasce 
un terzo pensiero e ve lo scrivo perchè il comu- 
nichiate col fratello, cui riverirete in mio nome, 
con chi vi paro. Non si potrebbe egli dedicare 
questa operaccia agli Accademici della Crusca? Voi 
vedete quanti titoli in riguardo dello Speroni, clie 
fu caro alla duchessa di Toscana e andò in Firen- 
ze più volto e tenne corrispondenza con più lelte- 
rati e col Salviati medesimo corifeo di quei tempi, 
e fu da loro riconosciuto per autore di lingua. In 
riguardo nostro poi impegniamo quei signori a dar 
credito al libro, e con una misera copia spedita 
al secretano di quella accademia usciara di briga: 
il che si può fare por via del p. Colombo. Pensat*; 
e ripensate ; perchè anche Padova mi piace poco, f» 
molto meno i Padovani, e convorrebbe passar pri- 
ma in officio ai deputati e presentar quattro copi** 
a chi non sa leggere. Di qui rilevate se ho fatta 
ancora la dedicatoria. Choyez mot, che non voglio 
farla due volto. Neppure il privilegio del senati 
si può avere per ora; porche il libraio non la 
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mezzi idonei, ed io vorrei servirmi del Bianchi per 
mezzo del nostro d. Pedros, e convien prima ve- 
dere un memoriale per le formalità e non so come 
fare, e finalmente tutte le cose senatorie mi sono 
venute a noia. I testimonii si sono tutti tirati in 
colonna: e vorrei pure avere quella Ducale che 
ci capirebbe in luogo del mandato; ma io non so 
come fare, perchè ho rossor di pregare il secre- 
tario Zuccate dopo la scena del Saccomani. Venite 
voi che siete un uomo politico e farete miracoli. 
Quanto agli errori il nondimeno non va benissimo 
e benissimo 1' e come, e questo secondo si conviene 
con tutto il sentimento di quel luogo. Cristiano 
una volta^ se vi tormenta, potrete farlo emendare. 
Se ne non mi pare errore, scrivendosi cosi le en- 
clitiche anche sulle stampe dei Volpi; e in fatti 
quando si accorciano non si scrive bene men vo, 
fen vai, sen va? Del ma non ho il foglio, e si po- 
trà correggere se non sarà ridotto in monte; ma 
3 una baia. L' indice mi piace, benché non ho torn- 
io di leggerlo tutto. Eccovi appagato del Benavi- 
les, e cosi disegnerete tra voi le stampe dell' in- 
lice. La prima pagina del foglio HLL termina i 
ialoghi. Quindi comincia il Benavides, che occupa 
utto quel foglio con due altri interi; e la coda di 
re altre pagine si salva pel foglio seguente, dove 
omincierà l'indice. Cosi è: e voi griderete come 
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Honafede : non può essere, non può essere, non può 
essere. I due rami si lavorano e andrò a vedere 
mercordi mattina. Il contratto è di sette zecchini. 
Bello quello del Meglioranzi. Quanto alla Orto- 
grafia potete insinuarvi col fratello nominando il 
Lioni e penetrando se fu dei primi che ponesse 
mano all' Ortografia. Ma noi staremo saldi suU' as- 
sioma filosofico. Mercordi sera v* aspetterò, ma non 
si parli dello Speroni, che vi ho scritto tutto per 
liberarmi dai vostri interrogatorii. Andate dire un 
Te Deum all'arca dello Speroni.. Vale. 



XI.. 

Marostica 4' novembre 1744'. 

Sono in lutto ed in confusione per la morte di 
mio padre seguita li 27 del passato. Voi per la 
nostra amicizia sarete a parte del mio dolore; Dif- 
ferirò alla fine della settimana di s. Martino la 
mia gita a Venezia ; e se; vi cade in acconcio av- 
visatene d. Antonio Salce. A Solagna è capitato 
il Temasi giaddi. Facchinelli rilevò da lui, die il 
Bel lati era molto raffreddato per le lodi date alla 
città e al Pascle; e che gli pesò assai xhe la citta 
ci abbia avanzati officii;. che gli usci ancora di 
bocca, che anch' egli avea de' palazzi da poter poi- 
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ticamente descrivere ^). Formate processo a quel 
cavaliere, e scrivetemi o portatemi qualche curiosa 
novella. Vale. 



XII. 

Venezia 10 agosto 1748. 

S. E. il procuratore Morosini non potea né ac- 
cogliermi più umanamente, né graziarmi più pie- 
namente. Udì ristoria, ha letta la lettera: si é 
.stomacato del Sellari, entrò in sospetto del Marini, 
sopra i quali tien gli occhi aperti da più mesi : 
ha compatito il povero scolare: ha promesso ore 
rotundo, che sarà fatta la grazia, e quanto prima, 
e forse nel Pregadi di giovedì, o alla più lunga 
Ja settimana di là in una riduzione: s'intenderà 
con cotesto ecc. sig. procuratore Foscarini per la 
missione della lettera, perché non capiti in mano 
al Sellari, il qual vuole che vomiti i mal divorati 
cecchini. Mi commise di scrivergli un sommario 
rfeJr affare e dimani l'avrà. Il Gallizzi é consolato; 
e aspetta volentieri. Staremo a vedere se il dia- 
i'olo ci inette più le corna e la coda. Dell' orologio 



1) Vengasi la lettera LV. di Egidio Forcellini e la rela 
va nota a pag. 134. 

17 
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gratias. Anch'io ho una gran nuova. Vidali venti 
giorni fa contò a mio zio altre cento lire ; io vor- 
rei viver tanto, finché ci pagasse di questo passo. 
Tutte l'altre bottiglie, che non volete per voi, 
prendetele per me. Qui sono in mezzo a fenestre- 
ri ^), a marangoni, a mureri *); e la mia testa è 
tanto martellata, che v'invidio la quiete di Stra. 
State allegro, riverenza. 



XIII. 

Venezia 13 agosto lt49. 

Voi fate torto all' aria di Stra a smaniar tanto 
per la vostra berretta. Non vi ricordate più di 
quel quadro dai Gesuiti senza berretta? e si dovea 
anche comperarne una se la vostra non c'era? e 
tutta la vostra lettera non intuona altro che ber- 
retta, berretta, berretta? Acquietatevi, sig. filo- 
sofo, che siete uscito dai gangheri della buona fi- 
losofia per una berretta : la berretta è trovata, la 
berretta si piega in lettera, la berretta va alle 
poste; e ci ho cacciato dentro un folletto, perchè 
venga tosto, e allo spiegare la lettera vi salti in 



1) Parola del dialetto veneziano che vale vetrai, 

2) Altra voce del dialetto veneziano che vale murator 
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testa da sé tutta allegra, futta officiosa, tutta pie- 
tosa la vostra berretta. 

Fu ieri il Meneghelli a trovarci. Non avea le 
risposte per Treviso. Disse che S. E. il sig. Pietro 
Toderini le avea fatte sospendere, essendo fuori 
di città il Canonici, con cui volea intendersi ed 
accordarsi per un' assunzion di giudicio, che a voi 
sarà nota. Mi promise per oggi: ed oggi mandò 
un suo giovine co' processi e colle cambiali Anto- 
netti, che saran custodite da me centum clavibus: 
e quanto al Toderini mi avvisò che oggi non avea 
potuto parlargli: se darà le risposte, le farò avere 
al Burchiellati per via del can. Franzoia. 

Non più, che la vostra berretta ha gran fretta 
di partire. Vi saluterà in nome mio e delle vostre 
Fioretti. 



XIV. 

Venezia 14 agosto 1749. 

E venuta la vostra berretta? Io non ho mai dor- 
mito temendo di qualche tempesta, o di altro sini- 
stro alla vostra berretta; e per la veglia ho fatto 
de' versi al corriere, alla barca, all'onde, a' venti, 
a' zaffi, alla vostra testa, alla vostra berretta : in 
somma ho fatto una Berretteide. Oggi il Meneghel- 
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li mandò le lettere di Treviso. Bravi a tergo uaa 
tariffa che monta a L. 12: 11. All' estragiudizial 
del Franzoia, alle lettere del magistrato andava 
unita una scrittura di protesta del Toderini o Se- 
derini. Questa sera stessa sarà tutto spedito e ri- 
capitato a norma dei vostri ordini. Salutatemi la 
vostra berretta. Addio. 



XV. 

Merlo 11 ottobre 1749. 

Venne la vostra a trovarmi al Merlo e mi lia 
sorpreso col dono generosissimo di S. E. Sarà cesa 
preziosa e per materia e per lavoro; ma voi che 
sete del mio dogma, e foste meco ad eroiche azio- 
ni, mi farete ragione, s' io apprezzo assai più l'a- 
nimo e la grazia del donatore: della quale grazia 
riguarderò la lucerna come un pegno onorato e 
prezioso. Voi rendetegli grazie per me coi senti- 
menti più devoti di rispetto e d'obbligazione, nou 
alla cortigiana, ma cosi alla 'fìlosoflca, che cosi dee 
piacergli, e ditegli, se vi pare, che allora solamente 
mi parrebbe di ringraziamelo in parte, quando la 
fortuna mi porgesse occasione di usare i suoi doni 
in servigio suo. Nec plura alludens. 

Del Melchiori male narras. Quanto al gatto 
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consolate Bettina, che più non potrà graffiarla: ma 
si guardi dall' unghie di quest' altro soriano. L' An- 
gelino vada con buon augurio, ma voi ricordatevi 
dell'altre margotte di Stra. Se il muratore non 
viene, mandate per lui a ca' Manin, dov'è facchino 
e altrove horis subsecivis fa il muratore. Vi rin- 
grazio dell'attenzione per le faccendette domestiche. 
Il giardino poi vi sarà grato e vi darà onde far- 
vi grato ad altrui. Non ho trovato d. Piero; lo 
aspetto ancora due giorni, e poi ritorno a Maro- 
stica. Voi state sano ed allegro, e preparate il 
vostro Pegaso. Addio. 



XVI. 

Venezia 6 luglio 1750. 

Vi salutano le Saccomani, e non da Venezia, 
ma dalla Motta, dove le ho accompagnate con la 
Ortica venerdì; e la notte passata abbiam fatto 
ritorno lieti e pieni di cortesie. Che volete? Io 
era qui solo senza scolari, senza di voi. Mi fu fatto 
l'invito, mi montò il capriccio, andai, tornai feli- 
cemente ; se non che di qua da Mazzorbo i gondo- 
lieri smarrirono la via, e andai due ore più ramin- 
go di Ulisse. Finalmente si afferrò Murano. Questi 
sono i miei viaggetti: ma voi vorreste quei di 
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Vienna, e anche quei degli antipodi. Come va la 
faccenda? ne son curioso. State sano ed allegro, e 
citarizzate e poetate e filosofate. 



XVII. 

Venezia il dì del Redentore 1750. 

Il sig. Apostolo ^) fu visitato e dal Cappello a 
questi giorni e da me questa mattina. Ebbe ca- 
rissima la visita e per vostro conto e per mio: 
m'impose di salutarvi e dirvi che lo stato suo è 
quale al vostro partire. « S' io dicessi di star bene, 
direi bugia ; se di star male, bugia : son qui come 
vuole il Signore, e nelle sue mani. Lascio fare a 
lui » : queste sono le sue parole. Io lo trovai as- 
sai svegliato, di buona cera, di buona voglia: si 
contentava della sua mente chiara e limpida tut- 
tavia; e della memoria non si scontentava. Avea 
tra le mani un tomo del sig. Flaminio: e parlò di 
quell'opera e di quel gentiluomo con piacere. Si 
parlò del Nunzio, si parlò dei nuovi vescovi. Io 
noi conobbi malato. Venite, che vi desidera, e dice 
che l'avete abbandonato. Da questo vostro amore 
passai all'altro. La vostra Emiliuzza sta bene, e 



1) 11 chiarissimo letterato Apostolo Zeno. 
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si sdegna a sentire a nominarvi; ma è uno sdegno 
più dolce di qualunque riso. Cappello vi saluta; e 
perchè sa che è costi la contessa Gozzi, vi prega di 
farle fare un sonetto per il suo procuratore. Né di 
altro vi prega e vi pregherà per questa occasione. 
Un di quei Leopoldi di lassù è disperato a non 
veder voi né vostre risposte. Vi mando lo schele- 
tro della primogenita del vostro rosaio. Consultate 
col giardiniere. Addio. 

PS. Il càn. Avogaro giaddi ci portò T orazione 
funebre del cav. Franzoia per monsig. De Luca. La 
troverete qui : che non credo che ne sarete curioso 
che avrete pazienza di leggerla. 



xvin. 

^ Venezia 8 agosto 1750. 

Vostro danno : se siete in campagna, attendete 
alle cose campestri ; che noi cittadini non vogliamo 
farvi parte delle cittadinesche. Benché di che po- 
trei scrivervi? Di cose politiche? con voi è vano, 
eh' io vi direi cose di piazza, e voi ridereste uomo 
di gabinetto. Di letterarie? io non sono né lette- 
rato, né degli oziosi di Merceria : e poi i letterati 
vengono a Stra dove é il Mecenate; e vi diranno 
ora le idee proprie, ora le altrui. Di amatorie? 
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vi darei troppo piacere a scrivervi lo ritrosie del- 
la Harotta, benché lo dame, che mi accennate, vi 
avran parlato troppo in alto su le ali di Platono. 
Del mio giardino? per farvi ridere più di quel che 
ridiate? Tuttavia io vo cogliendo odorosissimi gel- 
somini, forse ancora domani i primi primi bu* 
garini ^): i rosai fan pietà; il fico è sterile e an- 
drà al fuoco ;. i leandri ^) son belli e fioriti ; Y uva 
si matura ; i garofani godono una mediocre salute. 
E quei padoani non son padoani affò mia, che non 
alzan mai la testa. Terruzzo, terruzzo, terruzzo, se 
amate me e T orticello. Non ho margottato ancora: 
aspetto voi ; prendete scola dal giardiniere. Recate 
ancora margotte, recate bottiglioni. La comare m* 
il comparo non vidi più in quei calori mortah. 
Fato conto che stiano bene, che siano allegri, che 
si ricordino di voi. Dalla Motta madama scrive 'li 
star bene. La signora Gattina con la vecchia sua 
mamma sarà qui quando voi circum circa. Sono 
al fin della pagina. Sapete il mio costume. Addio. 



1) Voce del dialetto veneziano che vale mugherino, w« 
flhcrino di Goa, girne, 

2) Cioè oleandri, nerii. 
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XIX. 

Venezia 2 ottobre 1753. 

j\Ii rallegro del dottorato, del vicariato, della 
luogotenenza generale, della casetta ancora, ben- 
ché non sia casa da matrimonio. Basta per ora 
che sia casetta da amici, e vi dirò con Socrate: 
Dio voglia che possiate riempierla di veri amici. 
Del vostro dinaro sia come volete: io ne stava 
senza volentieri; e mi dispiaceva di non potervi 
aiutar di più in queste vostre occorrenze. Noi cre- 
derete ; ma io fui dal Calvi sei volte : ora noi tro- 
vai in casa, ora occupato con clienti. Oggi in ora 
diversa sono stato due volte per potervi dir qual 
cosa dei Foraboschi: non ci è caso. Verrete voi, 
lo troverete qui, gli caverete ogni cosa. Se ver- 
rete prima di lunedi, ci vedremo. Lunedi partirò 
coi Saccomani, per girar qua e là, ma sempre lun- 
gi da Marostica. Angelo sarà qui, e Tho tratte- 
nuto in riguardo vostro: per altro dovea andare 
alla sua sentenza per quel suo bere smoderato; 
ma mi parea troppo sconcio per voi. Dopo la vo- 
stra partenza non fui mai solo. Prima il Troilo e 
il Cerato parecchi giorni. Dopo loro il conte pio- 
vano, a me carissimo, che ancora è qui e vi sa- 
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luta; e un'ora fa è capitato il mio dabben cano- 
nico Viviani, che pur vi saluta. Un altro saluto 
ho da darvi a nome del sig. secretarlo di madama 
procuratessa ; il quale vi ama assai, ed è sollecito 
del vostro bene. Egli ha rilevato a caso da un Ser- 
vita, che la Foscarini dimandava di voi, e vi fa 
sapere per mezzo mio, che il vostro antecessore 
vicario andava creditore dai Collalti di mille du- 
cati del suo onorario ; e ha durata gran fatica ad 
averli, se pure gli ha avuti tutti. Ora il secreta- 
rio teme di voi e vi consiglia a farvi pagare a me- 
sate, che non vi mancherà buon pretesto; perchè 
nel poco saranno puntuali, nel molto può nasce- 
re qualche resto. Per altro consolatevi; che Tan- 
tecessore, che avea moglie e figliuoli, e fece acqui- 
sto della casa che abitava, (la quale ora vorrebbe 
vendere), viveva e viveva bene con tutti i resti 
del suo onorario. Si parlò di voi a queste sere in 
una gentile compagnia delle signore Laura ed Emi- 
lia Rossi e Andriana Gaia, che è gaia ancora, e 
ha sentita con meraviglia la vostra istoria. Oh 
quanti, oh quante vogliono venire a trovarvi! S^» 
vi occorre di scrivermi, scrivete o alla Motta o a 
Oderzo. Dai Morti ^) sarò a Venezia e forse auderò 
a Padova quattro giorni. Vale cum f taire optimo» 



1) Cioè verso i primi del novembre. 
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PS. Ieri il sig. Giacomo Cavalli mi entrò il pri- 
mo a parlare di voi e della vostra collocazione; 
e disse che da molto tempo tenevate quel maneg- 
gio. Io volli disingannarlo e gli raccontai la sto- 
ria dei casi vostri ; e destramente procurai di ca- 
vargli da chi fosse stato informato si malamente. 
Xon volle dirmelo, ma mostrò di non credermi nien- 
te: e disse che a' vostri amici avrete fatto creder 
cosi; per altro egli sa come avete tenuto in ciò 
lunga pratica e finalmente V avete spuntata. Io mi 
posi a ridere e protestare che noi crederei ai Col- 
lalti stessi, se lo dicessero. Può esser nulla; ma 
potrebbe anche essere una disseminazione non sa 
di chi. Ho voluto scrivervela. Iterum vale. 

XX. 

Venezia 28 novembre 1753. 

Io vorrei che vostra magnificenza ci scrivesse, 
perchè sapessimo se è viva, se sana, se allegra, se 
in buona o speranza o fortuna. Vi ho scritto fin 
dal giorno di tutti i Santi e siamo alla fine del 
mese, né ho novella di voi, e ne son pur sollecito. 
Tutti me ne domandano. Che ho da rispondere? 
che siete occupato a mandare i cattivi cristiani 
lUa prigione, alla galera, alla forca? 

Io qui sento il peso della solitudine a certe ore. 
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Quel mangiar solo non mi piace ; quello star al 
foco muto e pensoso non mi piace; passeggio per 
camera more meo, e guardo lo sbaraglino con oc- 
elli pietosi. Il gatto per altro mi trattiene alcun 
poco con questa sua sempre più facile umanità. E 
voi come state di gatto, come di servo, come di 
vin dilicato? Vedete in che ciance io trascorsi sen- 
za ricordarmi la vicariai dignità. Se scrivete al- 
l' altro vicario, salutatelo in mio nome. Quanto mi- 
gliori nuove mi scriverete di voi, tanto più lieto 
mi farete. Addio. 

XXI. 

Venezia 2 agosto 1755. 

Stassera la vostra andrà a Roma. Oh povero voi! 
e aggiungo, oh povero me, che son tanto asciut- 
to, che non posso aiutarvi ! Il sensale non vidi mai. 
Converrà pur movere questa pietra quando ver- 
rete : e verrete tra pochi giorni, se è vero che a! 
primissimi di settembre il podestà vuol essere a 
Treviso, come ha inteso il Franceschi da madam-i 
Cornelia. Dio piova oro sopra di voi, A certa ri- 
sposta storpiata che mi portò da ca' Corner <l. 
Francesco, mi parve d'intendere, che il Vendra-' 
mino sia impegnato per altri. Convien pensare al 
Bollani. Io avrò cuore di gettarne un motto al 
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Cavalli ; ma- sapete quanto poco io gli creda. Il 
buon piovano di s. Vitale vuol eh' io ne parli pri- 
ma, e poi entrerà in danza lui. Dal Fabris ho avu- 
te le bozze sempiterne e gliele ho pagate. D p. m. 
Bergantini mandò da me perchè io vi svegli la me- 
moria di due tomi, che avete, delle lettere del Maf- 
fei e d' un altro manoscritto. Date luogo a questo 
tra gli eroici pensieri del reggimento. Fu madre 
neir agonia, fu donna forte nella morte. Eh non 
crediate a virtù di donne. Son tutte Protei. Riveri- 
tela. Addio. 

XXII. 

Venezia 24 agosto 1757. 

Se avete scherzato, vostro danno. Avete detto, 
9 io era presente, che andereste a Belluno con la 
Mometta per vicario del suo marito. La Cencia C. 
jUel' ha detto, e credo per baia ; ma la cosa s' è 
3oi fatta seria. S. E. Camillo Venier più giorni fa 
lomandò alla Bontempi se eravate disposto, che 
)ssendo circondato da molti anteponeva voi a tutti ; 
! la sollecitò per le risposte. La donna se ne scor- 
ò, e quando il gentiluomo andò per sapere, con- 
Bssò la sua dimenticanza e impetrò tempo da scri- 
ere ; e mi pregò questa mattina a farvelo. Orsù 
ic stans delibera. Tanto più volentieri ve ne seri- 
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vo, quanto ho saputo dal compare i vostri disturbi 
e ne veggo un cenno nelle vostre lettere e temo 
sempre di peggio. È poca cosa; voglio dire a un 
uomo innocente : forse minor cosa di S. Salvatore ? 
E poi si ha sempre da pendere da incerte speran- 
ze, e, che è peggio, vivere in continue agitazioni ? 
Non credo che i fichi e cotesta aria vagliano tanto. 
Credo che partano a marzo; e io ho istruita la 
Bontempi circa la tavola. Voi scrivete una lettera 
ostensibile ; e ricordatevi che è un bel piacere es- 
ser vicario della Mometta. Del Cavalli io non sa- 
pea nulla. Vedete s'io sto su le novelle. Oh! anche 
io son giudice. Tutto il clero di Venezia è in lite. 
La battaglia è attaccata in terzo: piovani, cano- 
nici di Castello, preti titolati, per un punto d' un 
vecchio testamento, che ognun lo spiega in suo fa- 
vore. Hanno avuto, credo, comando di mettersi in 
arbitri. I canonici nominarono mons. Negri, i tito- 
lati l'ab. Quattrini di s. Salvatore che fu gene- 
rale, e i piovani me. Che ve ne pare? io siederò 
giudice con due mitrati. Domani il Consiglio di X 
confermerà la nomina e poi con suo decreto con- 
fermerà la sentenza. Mi piace il suggerimento del 
novellista. Il Lami, che scrisse tanto liberamente 
dei Sintagmi, potrebbe farlo. Ma io non ho mano 
a Firenze. Volete voi scriverne al Gori? D. Naso 
è qui impaziente eh' io finisca e meco vi saluta. 



DI N. DALLE LASTE 271 



XXIII. 

Venezia 12 agosto 1756. 

Appunto io avea da scrivervi a nome del Cor- 
nare nostro, che non trova Torà da rispondervi, 
ch'egli con suo dispiacere trovò il Cappello im- 
pegnato; e volea aggiungere che andaste a farvi 
frate. Ma voi gridate: a Verona, a Verona. Me ne 
rallegro, e non tanto per Verona stessa, che per 
voi sarà magra, quanto perchè vi rimettete sulla 
strada reale, e crescerete in riputazione, e comin- 
cieranno a credervi anche per conto di esperienza, 
e arete tempo da tener pratiche e misure per al- 
tri reggimenti. Intanto la mattina di s. Rocco, per 
trovar S. E. fuori di chiesa, andrò dal vostro ca- 
pitano, dopo tre anni che non mi vede. Studierò 
qualche esordio, entrerò in tema e vi saprò dire. 

Quanto alle spese, ai conti che mi fate, voi 
siete più ricco di me. Ma se la povertà di Rinal- 
do può darvi qualche aiuto, comandate ; eh' io ne 
avrò larga usura in godere a suo tempo in vostra 
lontananza il casino di S. Salvatore. 

Questo papa ha aperto i tesori di s. Chiesa. E 
vacante il canonicato del Gabrieli. Ma per me è 
troppo pingue. Tuttavia volea pure avanzare un 
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officio; ma incontrai mille cancheri^ S. E. Pietro 
Corner non è in città; la dama sua non si sente, 
perchè ha stancato il padre con troppe dimande: 
il sig. Battistino è in disgrazia, credo perchè fa- 
vorisce il Renier nella concorrenza a Bailo. E io 
rido. E che? Volete ch'io airabbii? mi consolo, 
elle voi salirete in tanta grandezza, che vorrete 
un giorno un cappellano al fianco. 

Un altro delirio. Sei giorni prima che d. Au- 
relio fosse fatto procuratore, me gli feci esibire 
per via del Grotta per l'orazione latina. Un'ora 
prima era stato impegnato dal Canal per un pro- 
fossore di Padova, che io credo il Panighetti. Ad- 
dio speranze. Addio. 



XXIV. 

Venezia 10 gennaio 1759. 

Felix, faustum, fortunatumque sit Verona non 
potea non piacervi. Mi resta impressa ancora, ed 
è città da improvvisare poemi ;. e voi ne partirete 
forse senza fare un verso. Ma se io ci verrò, vo- 
glio svegliare la nostra antica Musa. Mi saprete 
dire se Tomaso si raffina in cotesta aria. Intanto 
ara a quest' ora conosciuti gli Scaligeri. Dei pro- 
venti vostri vedrete che non ci sarà male: e mi 
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piace che S. E. vi si mostri quel cortese signore, 
che io r ho sempre reputato. Mi è segno della sua 
grazia la memoria che tien di me; e voi ricorda- 
temegli qualche volta per quel devoto servitore 
che gli sono. Da Treviso non vidi lettere. Se e' era 
niente sopra il Calappe, scrivetemi per mia regola. 
Vale. 



XXV, 

Venezia 14 febbraio 1759. 

Mattio è qui 3a due giorni. È rozzo certamen- 
te; ma non ci noto confusione; segno di spirito: 
e cosi fu del fratello. S' è messo a far di tutto e 
dovrà anche fare da sé: che Menico oggi si gittò 
a letto con febbre, credo dopo averla stancata. 
Questa mattina per istruirlo si lavorò di polpette, 
una delle vostre delizie. Ha sventrato un cappone 
e ha studiata la simmetria di prepararlo. Diede 
mano all'arrosto e al fegato di vitello, opere non 
vulgari. Tace più d'un certosino. Torno a dire, 
r idea è ingenua e ci si legge Y innocenza e la sem- 
plicità. Ha un non so che di tardo, ma di tardità 
che proviene parte da novità e timidità, parte da 
lunga inazione. Si scuoterà qui alquanto, e nell' aria 

veronese i fluidi prenderanno maggior moto. Mi 

i8 



274 LETTERE 

par docilissimo : sopra tutto è molto lieto di yeni- 
re ; e ad ogni cenno è pronto, anche senza tornare 
a Refrontolo; che è armato alla leggiera e della 
scuola di Biante. Suo fratello gli darà qualche 
piccolo aiuto. Sta a voi il deliberare: e vi avver- 
to che se per avventura avete scritto al sig. Er- 
manno, le risposte verranno tardi ; che egli è a Ve- 
nezia da più giorni col conte Fulvio. Per altro 
non lascierò di dirvi, che da ca' Balbi ho inteso, 
che quel putto non era molto contento della casa 
dove ora serve. Ma non sanno in casa di chi ; ma 
va talora a visitarli: e a tal occasione si potreb- 
be parlargli. Voi penserete e comanderete. Paron 
Marin non s'è ancora veduto. Addio. 



XXVI. 

Venezia 19 febbraio 1759. 

Sento con dispiacere le bestialità di Tommaso. 
Troppo presto ha provati gli effetti di Val Poli- 
cella. Il consaputo giovine del Balbi non sa distac- 
carsi di qua. Un altro mi fu mandato da quella 
casa, uomo circa i cinquanta e d'idea soda, ma 
figura da cameriere e che ha rifiutato di largo 
alla proferta del salario con tutti i condimenti 
eh' io gli ho accennati. Adunque vi manderò qua- 
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sto povero e innocente figliuolo pien di buona vo- 
lontà per li segni che me ne ha dati a questi di; 
e vi dico in fede mia, che in questi pochi di, che 
suo fratello fu a letto, ha fatto miracoli. Scrivo in 
fretta e non posso dilungarmi, che mi conviene 
stassera sollecitare per far complimento alla sposa 
Saccomani nel di nuziale; e pure avrei da dirvi 
assai sopra il caso di mio cognato, e soprattutto che 
io credeva che quella magnanima contessa avesse 
più dominio sul cuor del fratello. Penso che il put- 
to parta di qua venerdì prossimo, e alla più lunga 
sia costi la domenica. Ho avuto le olive, ma non 
assaggiate ancora. Addio. 



XXVII. 

Venezia 23 febbraio 1759. 

Ecco Mattio ; noi troverete tanto rozzo e molto 
meno tanto duro, quanto si poteva temere : opero- 
so, docile, taciturno: né durerete gran fatica ad 
ammaestrarlo. In somma ne spero bene : e sarà no- 
tabile nella storia della nostra amicizia anche que- 
sto duetto ^) di due fratelli nostri servi. Usategli 



1) Veggasi la nota alla lettera LV. di Egi^lio Porcellini 
pag. 134. 
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carità di assisterlo e con anticipato salario e con 
direzione nelle spese che dovrà farsi intorno. Sen- 
tirò il pronostico che ne fate voi, che siete un gran 
flsonomista, per noa dire profeta. 

Oggi ho volato assaggiare le olive, per dirve- 
ne. Affé del mondo, cattive. Furono spiccate forse 
troppo acerbe, han più del legno che del frutto; 
e pur la salsa è di buon sapore. Non sono di quel- 
le, che io vi diceva. Io volea di quelle piccine, ri- 
tondette, di un dilutissimo verde, e qui si dicono 
compostini ; cosa graziosa e deliziosa. Ci sono l' al- 
tre madornali ; e sono anch' esse perfette. Ma io 
amo i conapostini. Queste vostre sono mezzane e 
volgari; avanzo, io credo, della scelta degli altri 
due ordini. Ma anche cosi sarebbero buone, se non 
fossero aspre e legnose. Con tutto ciò non voglio 
da voi altro ristoro. Preparatele all' altra quared- 
raa. Addio. 



XXVIII. 

Venezia 4 aprile ITW. 

Del mio capitano v' ho scritto già. Mi sono 
scordato di scrivervi, che facciate avere a cotesta 
autrice dei Barbari due ducati d'argento, uno a 
nome del sig. Zanetto, l'altro della sig. Paolina: 
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ed è limosina del giubileo. Faccia ella che questo 
dottorazzo il sappia. Volea dirvi ancora che ho da 
scrivere l'orazione latina per il novello procura- 
tore. In tanta ruggine dello stile non so come ci 
riuscirò. Se alcuno di cotesti assessori l'ha servito 
a Udine o a Padova, o se hanno pur contezza di 
quei due reggimenti Venieri, traetene delle parti- 
colari notizie; ch'io sdegno i fonti troppo comuni. 
Singolarmente io vorrei sapere l'intrinseco della 
sollevazione di Padova, o bene o mal che ci sia : 
che l'arte poi ci aiuterà. Se avete ancora qual- 
che recondita erudizione sopra i procuratori, che 
non si leggejsse nel guazzabuglio Saudiano, comuni- 
catemela. Addio. 



XXIX. 

Venezia 31 maggio 1760. 

Non lascierò di dirvi, che il dott. Fabro s'è 
tirato a vivere col fratello a s. Giuliana. Cosi ho 
inteso a questi di da un professore di Padova. Qui 
poi ho sentito mormorare da non so chi che il 
suo procuratore siasi raffreddato alquanto con lui. 
Il tempo ne chiarirà. Vi dirò ancora una cosa gra- 
ta : che il dott. Angelo Franzoia ha dato alle stam- 
pe un libro in foglio di dotte e gravi osservazioni 
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e confutazioni sopra la Morale del Busembaum, La 
Croix e P. Zaccherla. Ci è dentro tutto l'uomo, 
tutto il filosofo, tutto tutto il dott. Franzoia eoi 
suo acume, col suo sopracciglio. Me ne fece un 
dono grazioso: fu a salutarmi, e mi lasciò un sa- 
luto per voi. 

Di Sirmione non mi ayete scritto niente. Ma 
quella grotta la veggo, la tocco, e vorrei anch'io 
entrarci carpone. Vale. 

Il Pregadi di ieri si è sciolto questa mattina 
verso le sedici. Parlò otto ore (o ferrea pectora .') 
il procuratore Morosini, e ha vinto il Foscarini. La 
materia fu di commercio. Iterum vale. 



Venezia 11 giugno 1760, 

Andate pure e sedete in tribunale col veneran- 
do pelliccione, e divorate le noie mortali delle liti 
e degli avvocati, i quali oltre agli altri malanni vi 
parleranno Bergamasco. Allora vedrete quanto è 
meglio cavalcare, veder genti e paesi, contemplar 
grotte, laghi e castelli. Ma tal sia di voi. Sabbato 
io vado a Padova a dare un saluto al zio ; di là 
a Marostica. Li due del venturo sarò a Venezia 
de more. Qui o vi troverò o v' aspetterò. In Padova 
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darò un motto al Cerato; tanto più che Fabro non 
c'è, il quale si tirò a studiare a Venezia in una 
casa privata. Non v'ho mai scritto, né voi a me, 
della canzone di quel tristo poeta Veronese sopra 
il Ponte; la quale fu qui dispensata nel Maggior 
Consiglio. Io vorrei che i giudici usassero autorità 
sopra i cattivi poeti. Almeno quando siete a Berga- 
mo mandateli a purgare a Milano. Addio. 



XXXI. 

Venezia 11 luglio 1761. 

Ho avuta la biancheria. Ho trovato due man- 
tili soli; io li credeva quattro: e otto tovaglie o 
asciugatoi ; e li credea sei. Or non rileva. Al resto 
penseremo. Or basti il darvene un cenno, e il rin- 
graziarvi. Oh! sono stato a Pravisdomini, e di là 
a S. Vito col compare. Momola è donna di giusta 
mole, e tempera la gravità con opportuna dolcezza 
e affabilità. Legge e intende il francese, e in molte 
arti donnesche è maestra. Cornelia è un ritratto 
di Bortolo; aperta, schietta, ridente: ma Giulietta 
è viva e furbetta, e ci trovereste delle sembianze 
e dei tratti della buon'anima. Sed quid ego hcec 
autem? Ora siete imbergamascato. Vale. Il compare 
è ancora in campagna. 




ì'eneBìa 11 agosto 1762. 

Andrà la vostra a Bergamo ; ma vi so dire che 
andò anche l'altra, e lo so dal maggiordomo. U 
disegno vostro dovria andar male, perchè è con* 
cepito bene. Cosi andarono molti e vostri e miei ; 
né in quelli stessi ci veggo altro perchè. Forse 
una cosa sola sta male: che vorreste dargli moto 
eoo man troppo delicata. Gozzi non è buono, io peg- 
gio. Franceschi comincia, a parer mio, a politicare 
non dico quanto al cuore, ma quanto all'opera. 
Anch'io volea risvegliare la scola della Cancelle- 
ria pagata da quella cassa. Ne parlai al France- 
schi solo ; niente : e ne parlai quando avea in mano 
rerum habenas; niente: e io lasciai andare, perchè 
io non vaglio e sento stomaco. Or che vo' dirvi? Che 
varrà più la vostra presenza e la vostra lingua a 
incalorir il Doge, e a dare il primo moto, senza 
del quale non crediate di ferir l'Areopago. Vi ho 
detto la mia opinione e mi son fermato sulla prima 
ruota: e voi siete andato fino al decreto. Dio vi 
benedica. Intanto ch'io vo ciarlando, torna Menico 
da ca' Franceschi, e reca nuova che il compare è 
venuto qua da questa mattina, ma è di mala vo- 
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glia e di mala cera. Appunto egli m'avea fatto 
dire r altro ordinario che vi scrivessi dove e come 
si trovava, e che non rispondeva a due vostre. Ora 
aspettatevi risposta. Addio. 



XXXIII. 

Venezia 15 dicembre 1764. 

Non vi ho scritto il fenomeno perchè non vi 
potea essere ignoto. Beli' argomento di orazione ^) : 
e a quest' ora ne sono stato incaricato. Ma non 
posso usare quello spirito di libertà, che saria il 
bello e il grande dell' orazione. Meditate anche 
voi da filosofo, da politico e da erudito; che vor- 
rei far cosa non volgare in caso non volgare; e 
comunicatemi alquanti pensieri e Venete erudizio- 
ni, se ne avete 'nella vostra miniera. Già intendete 
il mio stile : e potete incontrare i miei desiderii e 
forse i miei stessi pensieri. 

Voi crederete eh' io sia mansionario. Noi sono 
ancora ; ma son tenuto in molta fiducia. Ho do- 
mandato il di stesso, non a lui che stava ritirato 



1) È r orazione per la nomina del Calbo a procuratore. 
Veggasì anche la lettera seguente. 



! 
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altrove, ma al mio scolare. Ma un altro, più sa- 
gace di me più importuno, andò a sbucarlo dove 
era, e gli ha carpita la grazia. Quando intese di 
me, ne fu dolente, ma non yolea mancare, che non 
è da Catone. In somma si studiò non da me, che 
peto semel, ma da lui stesso ; e mi fu detto questa 
mattina, che il secretarlo Dall'Acqua, quel suo 
Dall'Acqua che ottenuta l'avea per un suo zio, 
mosso da certa convenienza, abbia ceduto volonta- 
riamente. Di voi e della vostra permanenza scri- 
vetemi qualche cosa e baciatemi qualche volta il 
mio Virgilio. Vale. 

PS. S. E. Farsetti mi ha commesso di ringra- 
ziarvi. Ha data speranza anche d' una lettera ; ma 
non la vidi. 



XXXIV. 

Venezia 29 dicembre 1764. 

Bella orazione voi dite: si veramente; ma ho 
troppi ceppi che mi legano. Voi entrate ne' miei 
sentimenti ; e aggiungete, eh' io vorrei parlare al 
Ser. Maggior Consiglio e lodare il suo giudizio : e 
parlando al Principe trovo più difficile l'inveire 
contro il lusso. Ma pure si vuol trattar questo 
punto, siccome il vero. Neil' altra parte delle virtù 
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entrerò più volentieri, e ci avrà luogo tutta Y arte 
oratoria. Ma mi converrà andar cauto, per non of- 
fendere gli altri procuratori. Aspetto a momenti 
i documenti della famiglia e della persona, e stu- 
dierò un'architettura non volgare. 

Prima di scrivere ho avuto il premio. Sono 
mansionario, o piuttosto lo sarò, perchè non si co- 
mincia se non all'ingresso, che andrà ai primi di 
maggio. 

Un' altra festa avranno i Calbi tra pochi mesi : 
le nozze di una figlia in un nipote del patriarca. 
Godo che il vostro soggiorno si prolunghi. Vale. 
Queir ab. Vezzi, ch'era in Mantova, ci è più? 



XXXV. 

Venezia 2 marzo 1765. 

O io ho scritto, voi inteso male. Volli scri- 
vere che il Rossi carteggia col cavaliere e questi 
con lui. Godo che gli diate saggi di voi sempre 
maggiori. Ma quanto al merito, la sento con voi. 
Non intendo cosa sia animo grande in cotesti gran- 
di. Qnesto animo è di noi piccoli. Vi par la no- 
stra poca grandezza? e la loro è piccolezza vera- 
mente. Ma pure regnino nel mondo piccolo. Noi 
regneremo nel grande, nel filosofico. 
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Ho qui ospite Y economo del Seminario. Mi dice 
che a vostro fratello hanno accordata la pensione 
di cento ducati, e che pensa di ritirarsi quanto pri- 
ma. La vostra andrà in posta questa sera. L'ora- 
zione va lentamente: non ci ho proprio vena; e 
poi mi trovo turbato per la pericolosa malattia 
del mio Cornaro, che vivrà forse poco più. Ma noi 
viviamo. Vale. 



XXXVL 

Venezia 11 maggio 1765. 

Invano ho aspettato fino a sera qualche copia 
legata dai Calbi. Per non andar a lungo ve ne 
mando due di sciolte, che mi trovo avere : e d' una 
potrete regalare qualche letterato Mantoano o Te- 
desco. Sentirò volentieri il vostro giudicio. Del fra- 
tei vostro non so dirvi di certo se non che aspet- 
tava rincontro dei Franzoia all'occasione dell'in- 
gresso del professore. Dunque sarà partito con 
loro. Qui si parla come di cosa certa del fin della 
commissione, e si conta il cavalier vostro per Sa- 
vio il primo di luglio. Lo vorrei anche Riforma- 
tore, giacché Valaresso è per uscire. Addio in 
fretta. 

PS. L'impresa del frontispizio è nata dal caso, 
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come il procuratore. Ho detto allo stampadore, che 
trovi fuori qualche fregio: ed egli ci pose quello, 
che pur significa, e io gli ho data la benedizione. 
E fu le stesso della Giustizia in fronte. 



XXXVIL 

Venezia 1 giugno 1765. 

Se come consultore ai confini volete un premio 
uguale a quello del Greco, ve lo presenta la morte 
dell' ab. Arrighi. Non aspettate che vi venga ofi'er- 
to ; ma datene un cenno al cavaliere. Con due pa- 
role in un dispaccio può assicurarvene. Non mi 
parve di dover tacere. 

Io uscirò di città ai 12; e dopo alcuni giorni 
in Marostica per necessarie occupazioni, passerò al 
Merlo, e di là poi a Villa, dove il piovano mi 
vuole per interessi del suo comune. Gli ho pro- 
messo fin dall'autunno; mi stringe, non posso man- 
cargli. 

Vostro fratello si è già ritirato. Gli farò capi- 
tare una mia orazione per trattenimento della 
solitudine. Sotto i torchi del Seminario sta ora il 
trattato de Eloquentia Marci Foscarini del famoso 
professore. Fu promosso un mese fa ad una cat- 
tedra di filosofia il p. Barbarigo Somasco. Non ho 
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altre nuove da darvi ; che non so ancora se questa 
sera si faccia il novello Riformatore in luogo del 
ValaressO; e se sia il Grimani come vuol la fama. 
Se voi tornate alla fine di giugno, m'immagino 
che fuggirete tosto di qua, e andrete a S. Salva- 
tore. Se cosi fosse, potrei li primi di luglio, scen- 
dendo da Villa per Piave, venire a darvi un saluto. 
Addio. 



XXXVIIL 

Venezia Cai. Jan. 1766. 

Dunque è morto il Sara? Dunque voi vicario 
di Brescia? Cosi mi accennano i Calbi. Mene ral- 
legro. Oh vedete come vanno i destini! Il Tron 
m'ha accolto grave, ritto, duro, ceterum satis; anzi 
mi parve gran cosa che mi accompagnasse fino alla 
porta della camera. Ma a un mio quesito io lo 
volea più risoluto, quand'egli ama franchezza di 
consiglio, e la desiderò nel Porcellini, come intesi 
dal conte Andrea. Ma questo poco importa. Dal 
Grimani trovommi a caso il Franceschi, il quale 
con quella sua maniera franca toccò la cattedra 
dell' Arrighi, e nominò voi, né io tacqui allora. Il 
Grimani rispose che quanto alla primaria s'intende 
che si prenderà dallo Studio, e nominò apertamente 



i 
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Mariani. ' Quanto all' altra disse che molti sono in 
rista, e tra gli altri il Forcellini stesso : segno che 
Tron non dorme. Ma questo signore non entre- 
rà nelle vostre . circostanze, o vostre sottigliezze. 
Lasciatevi dire. Io non rifiuterei le Pandette. Non 
avete smacco di ordine, non essendo secondaria, 
ma straordinaria, e primaria nel genere suo. Poca 
fatica, adattata all'età e alla noia che pur en- 
tra di nuove fatiche; e, quel ch'io stimo, è salva 
la vostra cara agricoltura, .né avrete a spende- 
re le vostre villeggiature a tavolino in quaresi- 
mali, ma nelle rive di S. Salvatore tra gastalde, 
fruttai e vignali. Quattrocento ducati non man- 
cheranno, altri cento d' incerti tra esenzioni e col- 
legi, altri cento di agricoltura. Chi starà meglio 
di voi? Vi lascio con questo consiglio e col buon 
anno. 



XXXIX. 

Venezia 5 marzo 1766. 

Il mio servo imparò a ca' Giovanelli l' abitazione 
vicina del Mistura, il quale non era in casa ; e la 
lettera fu consegnata a una signora, forse sua 
moglie. Del Giovanelli vi dirò che parte li 17, e 
che il Pisani non volle mai dar licenza al cancel- 
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liere di venire a giurare; e che Quirini, Savio alla 
scrittura, dopo avergli promesso un capitano di 
guardia, ne dispose altrimenti ; e che ultimamente 
si trovò senza cavalli, e per far l'ingresso doyrà 
pregare o il Pisani o il vescovo cardinale. A tutti 
questi sconcerti aggiunge egli la morte del Sara 
e le brighe per gli assessori; e la procuratessa 
Calbo mi disse: quel vostro Porcellini mi fece quasi 
andare in collera. 

Voi godete della vostra Costanza, della quale 
mi date un motto anche nella vostra lettera, ma 
alquanto oscuro. Voi siete un Ercole, e spero di 
vedervi anche a filare. Intanto godetevi la vostra 
Iole. Mentr' io scrivo, arriva il conte Gozzi, che si 
rallegra anch' egli delle vostre nozze, e io mi ral- 
legro anche del vostro vino. Cosi Venere e Bacco 
vi son propizii ad un tempo. Addio. 



XL. 

Venezia 13 ma£rì?ìo 1767. 



•oa' 



Ieri sera S. E. Valier con assai gentili maniere 
e sentimenti mi mandò per un suo figlio i due in- 
volti, che oggi ho fatto passare in mano del co- 
gnato vostro. Vi manderò adunque per S. E. Grotta 
Natalis Lastesii Marosticensis Gratulationes, e al- 
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cuai versi latini, che sono nati dopo la stampa» 
Turpe senex miles, non vorrei finire col turpe 
poeta senex. Vi dirò una novella letteraria. S. E. 
Grimani mette Cesarotti sulla cattedra di Carmeli. 
Godete, che sono piaceri da filosofi. Addio. 



XLL 

Venezia 20 aprile 1768. 

Dio abbia seco nell' eterno riposo il vostro dab- 
ben fratello ^), la cui morte tranquilla, qual fu an- 
che quella del mio buon zio, mi par la morte dei 
giusti. Ma non posso dolermi della sua perdita 
senza sdegnarmi che per riguardi o d'avarizia o 
di gelosia abbia a seppellirsi con lui il suo Dizio- 
nario latino. 

Passerà a S. Salvatore il terzo dono, e colà 
sarò tenuto per profeta. Attenderò l'ordine del 
danaro, e ve ne ringrazio di nuovo : ma credetemi 
che non mi sento di- pagarvene l' usura col man- 
darvi una copia di quella lunga scrittura mia. La 
leggerete, quando che sia, su queste cartacce, che 
custodirò se non altro per compiacervi. Addio. 



1) LMllustre lessicografo e virtuosissimo sacerdote Egidio. 

19 



Venezia 18 febbraio 176P. 

Vi mando la mia sulfurea orazione '), che ini 
fu intimata lunedi sera e ho dovuto demitlere aw 
ricnlas. Questa mattina l' ho recitata in s. Marco 
a tutta questa letteratura. Voi e la intenderete e 
la compatirete più d'ogni altro. 

Eccovi la carta di Feltre che vi piace di ave- 
re. Ho speso nella cassetta L. 9. 17 ; nel libro L. 3. 
Addio in fretta, 

PS. Qui i Savii mormoravano di cotesto mon- 
signore che non è venuto ai funerali. 



XLin. 

Venezia !5 febbraio 1769. 

Ho veduto il vostro amorevole d. Antonio molto 
volentieri. Io mi credeva che vanisse a Venezia 
satollo di storione, ma mi raccontò miserie ; e noi 
le proviamo anche qui. 
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Non ve l'ho io scritto che intenderete Tora- 
zion più di tutti? siete entrato in tutte le fessure: 
nel primato niuno di questi vulgari. Lodi anche 
in Nunciatura. non V hanno intesa, o son troppo 
onesti. Quei del governo sono molto contenti della 
direzione e delle bilanciate parole, e ridono di 
quel fioretto della rosa d'oro fatto odorare sul 
fine. Md vi voglio anche spiegare quella mia stizza 
contro gli audaci ed empii filosofanti, che è stizza 
vera. Sapete voi chi me Y ha mossa singolarmente ? 

cotesto vostro Rovigotto M ., il quale non 

so se sia più ignorante o più pazzo, che dopo 
avergli rigettata l'opera Dell' Indifferenza tempo 
fa, mi tentò di nuovo non ha molto con tre let- 
tere oh quanto pazze ed empie quanto ! Ma lascia- 
molo al diavolo. 

Anche in Padova esequie. Il maestro dell' acca- 
demia del Seminario ha fatta l'orazione, ma con 
patto di non stamparla: altrimenti non volea. Sta- 
remo a vedere quella di Monsestay da Roma. Egli 
ó un latinante famoso, il miglior di colà. 

Cesarotti ha fatto il suo ingresso alle lingue. 
Patavium in laudes effusum. Divisava di stam- 
pare, ma si fermò per una critica sparsa pochi 
giorni dopo; della quale mi fu detto l'idea, ed è 
la più soda e graziosa critica ch'io m'abbia udi- 
to. Franceschi si muove finalmente, e vuole Or- 
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dinario di cancellaria. Tutti dieder loco: ma T ul- 
timo dei Zuccati che è a Corfù {indignum /) gli dà 
concorrenza. Martedì vedremo. Mi spiace della man 
vostra ^); ricordatevi dei fanghi d'Abano. Vale 
cum uxore suavissima* 



XLIV. 

Venezia 30 agosto 1769. 

Ho indugiato tanto a rallegrarmi con voi che 
sarete sciolto di costà, che voi ora potete allegrar- 
vi meco che sono finalmente storiografo pieno jure. 
La buon'anima è poi andata ad unirsi a quella di 
frate Ambrogio ; che V altra del fratel vostro, che 
non avea da purgare tante peccata, volò più in su. 
Ma saria bella ch'io fossi quel console, che nel 
suo consolato non vide sonno! Mi viene un rumore, 
che pensino ad unire la revisione dei Brevi a quella 
delle stampe, nel qual caso siano per incaricare 
altri dell'istoria. Ma io noi credo, siccome a voce 
che non mi viene dal gabinetto, benché pur mi 
viene da più parti: e mi ricordo che m'han fatto 
cosi anche consultore. Ferendum quidquid evenerit. 



1) Marco ForceUini era stato preso allora dalla <^hiragra. 
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Vi mando due sonetti del nostro Gianni, che 
si vive da romito nel suo Tasto ; e gli ha improv- 
visati uno a Feltro, l'altro a Cesana alle nozze 
del nipote del conte piovano. Ricordiamoci almeno 
d'essere stati poeti; e se non altro leggiamo le 
poesie degli amici. Non credo che in ottobre siate 
per essere in libertà. Per altro vi vorrei a Mar- 
sano a darmi quattro precetti de re agraria. Di- 
temi qualcosa della vostra destra e riveritemi di- 
stintamente la sig. vicaria. 



XLV. 

Venezia 6 gennaio 1770. 

Se siete ancor Porcellini, credo che ad onta 
delle nevi sarete arrivato a S. Salvatore ; e io ho 
aspettato a scrivervi, per riverire ad un tempo la 
feconda vostra signora, a cui desidero parto fe- 
lice, e parto maschio, e maschio reduplicative. Pen- 
serà poi ad un altro nel elima Bergamasco. Mi 
rallegro del vicariato ; e ho avuta occasione di far 
rilevare a S. E. Bastian i grati vostri sentimenti, 
e se ne compiacque. Vi attenderò per li 22, e sarà 
avvisato il Franceschi. Qui parleremo di biancherie 
che mi occorrono, che sono veramente *in rovina- 
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Torno ancora a sperare di mangiar mascarpù \ 
Troverete il tabacco. Qui faccende assai, ma godo 
buona salute. Voi avrete figli, io ho nipoti. Trava- 
gliamo per amore. Addio. 



XLVI. 

Venezia 9 gesnaio 1770. 

Grazio^ grazie del grazioso mascarpù. Che dite 
voi di danaro? È poco al bisogno mio ora che ima 
nipote, che va sposa a Feltre, mi vuota la borsa. 
Ma pure di quello stesso non ho bisogno, e penso 
d'investirlo in cioccolatte di Milano al vostro ri- 
torno, ma il vorrei anzi amaro che dolce. Vegliate 
alle occasioni. Novelle di mondo non ne ho: di 
queste di città posso dirvi, che si pensa a un col- 
legio di nobili in Padova; che il Franzoia vostro 
fu promosso alla cattedra del Bilesimo, superata 
dagli altri due la ripugnanza del Tron, a cui si 
lasciò la vittoria contro il giovine Wraoahitri pro- 
posto dal vecchio zio per sostituto. Tron in questa 
parte è feroce e inespugnabile. Noi vuole a niun 
patto, né per altre premure, che si sappia. Fu 



1) Mascherpone^ specie di ricotta burrosa^ molto in uso 
neUa Lombardia. 
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anche creato un consultore ai confini e mi si dice 
con grosso stipendio, un vostro amico, il matema- 
tico Rossi. Vale cum uxore suavissima. 



XLVII. 

Venezia 14 marzo 1T71. 

Mi rallegro della vostra virtù generativa utrù 
usque sexus, e mi piace quel latte materno alla 
Speroniana. Il nome è forse Giulietta? Dopo Ubal- 
do non so vedere nome più caro, quando non fosse 
Giacinta. Vi ringrazio del cioccolatte Milanese. Mi 
riusci nuovo il carico offertovi, nuova non già la 
vostra filosofia. Di questa ve ne spogliò un poca 
r amor coniugale, d' altra poca dovrebbe spogliarvi 
Tamor di padre. Pensate ora a dotar la figlia; 
che la filosofia va povera e nuda. E quanto alla 
metamorfosi, va bene. Molte ne avete vedute in 
voi, molte in altri, alcuna in me stesso. Io tutto 
Ciceroniano sono ora tutto Canonista. Il Senato a 
una mia scrittura ha favorite largamente le ra- 
gioni di monsignor patriarca sopra la chiesa di s. 
Cipriano assalite da monsignore di Murano. Bile- 
simo sentiva in contrario: non piacque. 

Non ho novelle da scrivervi: incuriosità mia. 
In piazza si è sparso che l'imperadore e il re di 
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Prussia hanno lega dichiarata con la Moscovia. I 
Riformatori sono per promovere alla cattedra di 
Stellini un dottor Silvestri vicentino, ora maestro 
in ca' Pepoli. Dopo Pasqua faranno una visita ma- 
gistrale allo Studio di Padova per decreto del Se- 
nato. Non ho altro. Riverite la signora vicaria, 
governatela, e fate che governi la Giulietta. Ad- 
dio. Riveritemi il sig. Carlo. 



XLVIII. 

Venezia 6 aprile 1771. 

È novella da scrivervi. Lunedi gli Ecc. Rifor- 
matori vanno a Padova al sindacato del Bo. Han 
voluto seco Gozzi e me, credo a consiliis. Che fa- 
remo, che non faremo? Se ne parla variamente, 
come d'ogni altra cosa qui. A Padova gran ter- 
rore. Vi dirò poi se fu tragedia o commedia. Sap- 
piate intanto dove sarò sino a quel santo che vi 
faceva vuotare un'anniversaria bottiglia. Riveri- 
temi la sig. vicaria ed amatemi. 
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XLIX. 

Venezia 24 aprile 1771. 

Contentatevi d'un saluto o poco più. Sabbato 
siamo tornati da Padova. Visita a tutto, esami di 
tutto : beni, e mali : non so quanto pronti rimedii, 
benché in disegno efficaci. Professori trattati uma- 
nissimamente, fuorché Lavagnoli, non mai invitato 
a pranzo, come gli altri per turno e più volte. E 
in disgrazia del magistrato per mille sue pazzie e 
furfanterie. Ma 1' uomo ardito fruitur diis iratis, 
Franzoia vi saluta. Ho veduto d. Egidio ^) : il Di- 
zionario non ho veduto. Uscirà in luce tra otto 
mesi. La prefazione non é stampata. Mi disse il 
rettore che contiene l'istoria di quella fatica, come 
cominciata, come interrotta, come ripigliata e con- 
dotta a fine -). Vi é aggiunta un' esortazione a' gio- 
vani allo studio della lingua latina. Gustate questo 
poco; riverite la sig. vicaria ed amatemi. 



1) Cioè il ritratto di Egidio collocato ueUa biblioteca del 
Seminario. 

2) Veggasi la breve appendice a questo volume. 
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L. 



Venezia 28 ago«to 1771. 

Voglio darvi un saluto e il buon viaggio per 
S. Salvatore. Avrò io T onore di servir la sig. vi* 
caria a Venezia? Poco spero, e temo l'architetto. 
Ditemi almeno quando sia per arrivare il ciocco- 
latte e da chi ho da mandare. Ditemi ancora a chi 
ho da consegnare il tabacco vostro. 

Non vi scrivo nuove. De' Moscoviti e del Papa 
mi rimetto alla Gazzetta e all'astrologia. Per lo 
Studio di Padova si lavora tuttavia. Oh che gra- 
zioso conferenze! Vo conoscendo i magistrati. Per 
altro alquante cose buone: ma da una parte non 
ubbidiranno, dall'altra non si faranno ubbidire. 
Vale cum conjuge dulcissima. 



LI. 

Venezia 1 giugno 1772. 

Il Manfrè, a cui fu gratissima la vostra lettera, 
non mandò ancora il Dizionario ^). Forse lo avrà 



1) Cioè il primo volume del Lexicon iotius Latlnltatis etr. 
(li Egidio Forcellini. 
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dato a legare. Mando adunque il caffè solo per il 
vostro d. Antonio, da cui ho intesa la costante 
fecondità della sig. Alba, la grazia e la vivacità 
della puttina e lo stato della vostra fabbrica. Voi 
povero per fabbriche, io inter opes inops per fab- 
briche e per liti. Ai dieci corre ai Consoli la causa 
dei conti Galvani col Bonomo. Calvi ha gran fi- 
ducia; ma r impotenza del Galvani ha impegnato 
il mio amore e la mia compassione ; e dopo il peso 
della causa infelice del cognato, porto quello del- 
l'altra. Pensate voi se ho voglia di S. Salvatore. 
Si aggiunge oltre le cure r.urali la catena di que- 
sto cavallino che meco villeggia: si aggiunge un 
maggior fastidio, che dopo tanto tempo è venu- 
ta voglia ai Zuccati anche di un'orazione latina, 
e mi han messo in croce si crudelmente, che ho 
dovuto promettere almen di tentare; e oggi ap- 
punto mi hanno mandate loro istorie e genealogie. 
Immaginate s'io son concio. Saria più facile che 
veniste a Marsano voi e la signora vostra. Oh che 
regalo ! Ho due cavalle da reggimento. Volete che 
vi servano? comandate. Addio. 
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LIL 



Veneeia 21 luglio 1772. 



O' 



Scrivo in casa di d. Naso e alla sua veneranda 
presenza. La vostra mi ha colto sui momenti dei 
ritorno. Villeggiatura riposata, non già studiosa. 
Ne pago ora il fio. La penna è poco franca. In- 
somma convien lasciare i mestieri a tempo. Della 
causa dite bene. Ma pur seguono ad esser contenti 
e della sentenza e delle ordite difese. Mi fido al 
Calvi, che non ci ha altro interesse che d'amore, 
né volle mai ricompensa di alcuna guisa. Tuttavia 
non si abbandona la vista di opportuno trattato. 

Oh bella! Il Manfrè mandò per sapere se io 
avea ricevuto il Dizionario mandatomi dopo la mia 
partenza, e consegnato non disse a cui. Farneticai; 
e finalmente dov'era? in casa di questo scellerato 
d. Naso, che in tanti giorni non me ne disse mai 
nulla. Or mandate a riceverlo a vostro piacere: 
ch'io benché curioso della prefazione non voglio 
scioglierlo, per non aver l'impaccio di legarlo; 
tanto bene é convogliato. Da ca' Barbarigo niente 
ancora. Sollecitate voi. Ho veduto con piacere a 
Marsano qualche grappolo delle vostre piccolitte. 
Riverisco la sig. Alba e v'abbraccio con d. Naso. 



DI N. DALLE LASTE 301 



LUI. 



Venezia 29 luglio 1772. 



O' 



Ricevo a nn tempo e vostre lettere, e del Fran- 
ceschi a voi: ed eccole col Dizionario. Franceschi 
fu trattenuto da una terzana per consolazione dei 
frati; ma domani sarà qui sano e salvo. Peggiore 
è il male dei poveri Saccomani ; e dico poveri an- 
che di spirito. 

Coltiverò le piccolitte con poca speranza di bere 
molto di quel liquore. Sono troppo giovani e io 
troppo vecchio. Me ne avvisa anche questa troppo 
lenta orazione, per non dire languida e secca. — 
Ma, Dio buono ! Ho servito a magistrati intemi ed 
esterni, ho sostenuta la residenza d'Inghilterra, 
in'han fatto cancelliere grande; fammi un'orazio- 
ne. — Ridiamo. Vale. 



LIV. 

Venezia 12 agosto 1772. 

Finalmente mi fu fatto tenere dal cancelliere 
Allegri un involto, credo di rasoi, senza dirmi al- 
tro più. Sarà quello di Bergamo. Io era curioso 



^ 
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di sapere cosa dice il buon vostro fratello nella 
sua prefazione. Se non ha fatta nota la verità, suo 
danno. Ma voi m' avete, col nominarmi quel Lasta 
rinoceronte, m'avete tocco dove mi duole. Quel- 
la equivoco che mi tormentò tanti anni in Venezia, 
arrivò sino a Lipsia. Piacque a quei giornalisti 
d'inserire bella e intera nel Giornale del 1763 la 
mia epistola sopra il Museo Farsetti con una giun- 
ta a capriccio al suo titolo naturale cosi : Natalis 
Lastesii (dalle Laste) Illustrissimi Pisani Bihlio- 
thecarii eie. Que' goffi Tedeschi non hanno avver- 
tito che è Giuseppe Lasta quel letterato, a cui 
Facciolati ha scritto de re Caltpinaria. Per altro 
mi hanno fatto col loro giudicio assaissimo onore. 
Dei miracoli di Solisele avrete inteso, come pure 
del Grotta senatore. Darò i rasoi a chi mi direte. 
Interim vale cum conjuge dulcissima. 



LV. 

Venezia 2 settembre 1772. 

Se aspetterò che mandiate per li rasoi, si raf- 
fredderà r orazione. Eccovela calda calda. Qui non 
sarà letta: ma voi la leggerete, son certo. Date 
un'occhiata al Dizionario fraterno, se per avven- 
tura ci fosse advocator, siccome ci è advoco e al- 
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tri derivati vocaboli. Ho dovuto usarlo mio mal- 
grado, e ho seguito r esempio del card. Coutariui. 
Che fate voi ? che sperate ? non vi vori'ei 
sempre tra rusticlie cure. ì^afe rum diilrisuinfi 

roììjufjc. 



LVI. 

\ VAUV/À'.ì. A iJi;iL!;jio 1771. 

rson voglio i)ÌLi a.spoftaro F inchiostro da scri- 
vervi, che il tonetu in inl'usionfi tro;>po a lungo. 
Ma scrivendo ogi:i con (juesta acquorolla a nion- 
sii^nor di Narvosa, cho mi onoi'o di un comando, 
vi do per estro un saluto. Non v'as[)oltaie nov^dlo, 
che non si curano punto da solitarii del nostro 
umore: se non elio la fama doU'ajjertiira .-olonii^- 
di queste puhljlicLL^ scuohj avr;i f-ttti ri^uonar•^• 
anche i colli di CV-Ualro e di Giano. Io mi UfAià a 
casa mia }'er non e--ore ne c-jn^ore, ri'-; a'IuL'itore; 
il che dovea o^servard in tanta Jicceri-ione ^ii fan- 
tasie. \ì die'li un TOCCO sonr-a la vivi dol Ze:.o: <: 
voi niente. <Jra mi -: fa cr»^ ì-re, che r^r-^nda a 

i. 

scriverla uK'::-. \!cc^l-r:^: :>v[\::'j: :':•[■, <:" din-: e ro^- 

i. 

tore di '^^uel S-:..in:;:vo. No.. l;.ì^ia*e far ^.\--.\) 
torto al vo:-*ro Z-:.o. Ni'.::, ai^ro :/; ^ av-:--; \^: :/,- 



» > 



ri- ix lolto Ini in fallo, 
-:, iti chi Tì ha data 
L E.e a Cìcerooe de 
LO. jLvecchia: del cov- 
' -li-r Tivare' cacciale 
si:>fia ìi ommissario, 
— ; : L c::jEUor molto 
; L:-.;-.-?a. 1_^ sto bene: 
■:L:n X ir.-virri ne di- 
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una lettera, potrete forse cavari^diela di mano; o 
almeno strin^^^etelo a farveno in tanto sno ozio una 
copia, giacché ha buono e uguale carattere, che 
il vostro Ubertino potrà rilevar facilmente sotto 
la disciplina Forcelliiiiaua. Ma non avete voi scru- 
polo di abbandonare quella vostra grammatica fide- 
commissa, che fu maestra di tanti e sì dotti For- 
cellini? Ve ne fo coscienza: p(Misateci. Addio. 



LXI. 

Veiu'zia 13 diceiiil)re n?.'. 

Tabacco di Valgadena e polenta di S. Salvatore, 
quoìiiain bene, ve ne ringrazio e ne farò godere a 
d. Naso alla mia tavola, e l'avrà più cara che 
alla sua. }(Ia gli viene la muffa al naso, che non 
ha potuto ancora ricuperare la grammatichetta 
dalle marj di un prete traditore. Gli sarà addosso, 
e vi manderà la stampa stessa e ne prenderete 
copia a tutto vostro agio, quando non credeste 
maggiore carità a ritenervela. Voi insegnerete ai 
dotti padri come va fatto, ma non avrete imitatori. 
Verrò, verrò a sentire Uberto vostro a balbettare 
latino. Valete. 



308 LETTERE 



LXII. 

% Venezia 5 febbraio 1777. 

A questi giorni ho veduto qui il Cadamuro. 
Non sa che sia di voi, che non mandaste mai per 
il tabacco. Domandò cosa ha da farne. Risposi che 
segua a custodirlo, che vi avviserò nuovamente. 
Non trascurate, perchè non venga occupato prò de- 
relieto, come andava divisando di fare la moglie 
del depositario. 

La mia solitudine di questi giorni non cede 
alla vostra. Il mio ozio e trattenimento di ieri fu 
l'orazione funebre di Franzoia che al Manfrè fu 
mandata da Firenze nella lingua originale, quando 
m'aspettava la traduzione. Veramente è parto di 
fecondissimo e delicatissimo giudizio. Mi parve solo 
di notarci qualche intemperanza di apostrofi. Ma 
sono tanto naturali e vive, e che escono dal cuore 
e vanno al cuore, che si può perdonare a queir ec- 
cellente oratore. 

Vi ho reso conto del mio carnovale: voi go- 
drete il vostro con Ubertino e con Bettina, a' quaU 
m' immagino che la vostra filosofia noa vorrà per- 
mettere neppur qualche fanciullesca mascherata. 
Riverisco la sig. vicaria e vi abbraccio. 
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LXIII. 

A'enczia 9 ai^c^sto 1777. 

Se non era ima liailessa di A^icenza elio mi re- 
galò di alcuni dolci, clii sa (juanlo durava il no- 
stro silenzio. Cosi mi sovvenne di Uliertino, di Het- 
tina e dell'altra ])aml)oletta vostra, con le (juali, 
siccome con le tre Saccomanesse, lo parte delle 
dolcezze Vicentine. E voi, sii^-nor lilosofo, non mi 
state a dire che vi corrompo i Iliadi con sì fatte 
delizie. Le gustino pure; e al più al i)iù vi con.- 
cedo qualche lezioncina morale sulle sagaci inven- 
zioni della i^'ola dei discendenti d* Adanìo ij-oloso e 
di Eva pili golosa. Io sto ì)ene di salute, jua a 
^larsano mal di tutto. M'avete allevate vilicelliMli 
Tocai? >se ho gran voglia. Iviverife la sig. Alba 
ed amatemi. 



LXIV. 

£0 novoml^rc 1777. 

Approdai sabbato a tempo di legger la vostra 
e spedire al Cisotti la sua, coni' ebbe anche l'altra, 
che trovai al mio ritorno a Marsano. Uberto e Bet- 
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tina mi salutano ; e io me li passo più Tolte per la 
fantasia, e fo con loro i più graziosi dialoghetti sul- 
la loro istituzione e sulla paterna filosofia. Eccovi 
per r uno e per l' altra il modello per imparare a 
scrivere con facilità e con grazia; e vi aggiungo 
un mio secreto, che manca al rame, per farli 
scrivere anche con genio. Facchinelli, veduto un 
mio ragazzo a coprir il rosso di negro, si oppo- 
se, e insegnò una meccanica, di ripassare la punta 
di penna asciutta sopra le lettere fedelmente, sino 
a tanto che la mano prenda quel giro ed esprima 
senz' altro quei tratti precisi in altra carta con in- 
chiostro. L'autor delF esempio ha inteso di coprir 
prima e poi di tentare a gradi l'imitazione sul- 
r ombra dei puntini che ci vedrete. Voi, che siete 
filosofo sperimentale, deciderete del problema. In- 
tanto direte a' vostri scolaretti, che avremo a car- 
teggiare e bamboleggiare insieme più volte. 

Siete in collera col Fior di virtti: e io con 
V Imitazione di Cristo. Ma i librai non vogliono 
erudire, ma vendere. Mi piace la visita fatta al 
Grotta. Veramente fu sempre uguale, afifettuoso, 
amabile. Oh quanto è ch'io noi veggo! Ma il vi- 
sitarlo mi è un pellegrinaggio. Il Manfrè non sa 
niente di quella traduzione di Firenze, dove ha 
commercio. Mandate dal Cadamuro a ricevere due 
libbre di vecchio e perfetto tabacco. Non potei di 
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più. Costano sotte lire. 11 vostro naso sia buon 
economo. Valete omnes. 



LXV. 

Vonezia DO ma.L::j:io 177.^. 

Voi vorreste da me lettoi'e più lunglie. Kcco- 
veiie lina. E di s. lU^^nardo, ma è anche mia e 
come traduttore e come editore ^). Vedete a clie 
sacrificii condanna la diirnità. Si voleva sonetti o 
canzoni. Un pu])l)lico Rc^visore con infamia di poeta 
per le Ilaccolte? ^la non si volc^va essere inofli- 
cioso. Dunque si spenda e si stnmpi. Le[rL5"erete ; 
anzi lef(ga Bettina vostra, e le verrà tentazione 
di farsi monaca. Trari*emo fuori allora qualche al- 
tro s. Padre. 0^-«^à un prete cortese mi recò un 
vostro saluto, e di più un invito. ^la voi non sa- 
pete se non invitare, e non sajìete invitato venire. 
Ho date al fuoco molte carte inutili che ingom- 
bravano; ma ho salvate alcune vostre che resta- 
rono qui non so come, e saranno compagne di s. 
I^ernardo per rivedere il suo })adrone e salutarlo 
coi due sessi della famii^dia in mio nome. Addio. 



1) n titolo era ((iicsto: -Epistola di s. r.oniardo a Solia 
vergine, tradotta in ])rosa toscana, nid.a vestizione iltdla no)'. 
donna Cecilia Cornaro. ^ enezia 177s in s^. 
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Mi contento che del vostro inchiostro ci vada an- 
che la parte mia; e voi mandatemene la ricetta. 
Riverite la sig. vicaria e i gentilissimi vicarietti. 
Addio. 



LVII. 

Venezia 20 luglio 1774. 

Enea nel caso di Priamo pensò ad Anchise, 
stebiit cari genitoris imago: e voi non men pietoso 
pensate a me nel caso delF infelice Tumiotti. Io 
era a Gorgo di lui patria, quando si è saputo per 
fama e per lettere l'assassinio; e tutti ne stor- 
dimmo. Oh giudicii di Dio! Quanto a me non so 
dar luogo a vani timori, e mi trovo tranquillo, e 
mi tengo sicuro nella mia solitudine. Saprò guar- 
darmi da servi e da amici stranieri. Ho qui il mio 
Toni fedele ritornato dalle sue nozze. E balordo; 
ma è buon fisonomista, e sa rispondere che non 
sono in casa a certe figure che da due anni hanno 
cominciato con nomi del libro d'oro o veri o finti 
a domandarmi limosina; e mio danno, che me la 
lasciai carpire tal fiata. Sabbato fu il mio ritorno. 
Il soggiorno di Gorgo fu alquanto insulso, ma 
tranquillo ; e ho prese V acque non senza profitto. 
Se i medici ordineranno i vini, verrò a S. Salva- 
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dorè, a cui vuol cederò il mio Marsano. Riveri- 
sco la signora vostra, e vi al)])raccio co' vostri 
fantolini. 



LVIll. 



\ (';i('zi:i ;^(^ inai^'^io ITTT», 



Si sarà forse inteso aìieiu^ da voi costi, dio lo 
imperadore in Dalmazia ha fatto eicli in persona 
(la commissa.rio ai coil'ìhì c^'m pi(Mia soddisiazioiK^ 
de' nostri sii^aiori : con dio Ycrra.nno ;{ cessare le 
commissioni di S. K. cav. fimo, immaginate voi ora 
come si va più incalorendo la Ui^i^ala e il novello 
Circo Massimo della Piazza. Clio lian da fare i vo- 
stri quincunci? Venite a vedeida. Addio. 



LIX. 



\('nozia '2'.^ ;l,^•()^to 1775. 

Mi sarà caro il Tocai in tntte le maniere. ?.Ia 
vivrò io? Tem})0 fa mi fecei'o nn^rto, e molti no 
parlavano per la città, e alcuni som corsi solleciti 
alla mia casa, e penetrò il rumore sino a Padova. 
Morto era Lasta, ({uest'(H}nivoco eterno ììosfronint- 
hoìninuììì. Ora sarà linito: e io vol;1ìo prendere l)Uon 




\!. ! 
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augurio ; e se anche la morte ha tolto lui in fallo, 
suo danno. Viviamo intanto. Ma chi vi ha data 
licenza di dedicarvi prima di me a Cicerone de 
senectute ? Eh che V anima non invecchia : del cor- 
po sia ciò che si vuole. Volete vivere? cacciate 
ogni cura. Ridete: io non sapeva di commissario, 
se voi non me V aveste scritto ; di consultor molto 
meno. Ora vedrò di saper qualcosa. Io. sto bene: 
questo vi basti; che del venire a trovarvi ne di- 
spero affatto. Addio. 



. LX. 

Venezia 20 settembre 1775. 

Tabacco avrete, se potrò cavarne clanculum a 
quella gente spasimatissima per processi e carce- 
razioni degli Efori. Grammatica da me non avrete, 
che non ne ho conservata neppure una copia ^). 
Ne ha una il nasuto Pasini; ma la tiene questo 
letterato come una reliquia, e solo per grazia ne 
permette qualche copia. Se lo accarezzerete con 



1) Si parla qui, se non erro, deir utilissimo libretto intito- 
lato Regole della costruzione latina, composto dal Dalle Laste 
e stampato in Venezia la prima volta nel 1741 e ristampato 
poi nel 1751 e 1792 in 12. 
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una lettera, potrete forse cavari^^liela di mano; o 
almeno stringetelo a farveiie in tanto suo ozio una 
copia, giacché ha buono e uguale carattere, che 
il vostro Ubertino potrà rilevar facilmente sotto 
la disciplina Forcelliniana. Ma non avete; voi scru- 
polo di abbandonare quella vostra grammatica tide- 
commissa, che fu maestra di tanti e si dotti For- 
celliui? Ve ne fo coscienza: pensateci. Addio. 



LXI. 

Tabacco di Valgadena e polenta di S. Salvatore, 
quoìiiam bene, ve ne ringrazio e ne farò godere a 
d. Naso alla mia tavola, e l'avrà più cara che 
alla sua. Ma gli viene la muffa al naso, che non 
ha potuto ancora ricuperare la grammatichetta 
dalle mani di un prete traditore. Gli sarà addosso, 
e vi manderà la stampa stessa e ne prenderete 
copia a tutto vostro agio, quando non credeste 
niatTficiore carità a ritenervela. Voi inseLnierete ai 

co o 

dotti padri come va fatto, ma non avrete imitatori. 
Verrò, verrò a sentire Uberto vostro a balbettare 
latino. Valete. 



1. , 
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LXII. 

« Venezia 5 febbraio 1777. 

A questi giorni ho veduto qui il Cadamuro. 
Non sa che sia di voi, che non mandaste mai per 
il tabacco. Domandò cosa ha da farne. Risposi che 
segua a custodirlo, che vi avviserò nuovamente. 
Non trascurate, perchè non venga occupato prò de- 
relicio, come andava divisando di fare la moglie 
del depositario. 

La mia solitudine di questi giorni non cede 
alla vostra. Il mio ozio e trattenimento di ieri fu 
l'orazione funebre di Franzoia che al Manfrè fu 
mandata da Firenze nella lingua originale, quando 
m'aspettava la traduzione. Veramente è parto di 
fecondissimo e delicatissimo giudizio. Mi parve solo 
di notarci qualche intemperanza di apostrofi. Ma 
sono tanto naturali e vive, e che escono dal cuore 
e vanno al cuore, che si può perdonare a queir ec- 
cellente oratore. 

Vi ho reso conto del mio carnovale: voi go- 
drete il vostro con Ubertino e con Bettina, a' quali 
m' immagino che la vostra filosofia non vorrà per- 
mettere neppur qualche fanciullesca mascherata. 
Riverisco la sig. vicaria e vi abbraccio. 



DI N. DALLE LASTE .'50f> 



LXIII. 

Venezia 9 ai: osto 1777. 

Se iioii iT.'i lina badessa di Mcenza die mi re- 
galò di alcuni dolci, clii sa, (jiianlo durava il no- 
stro silenzio. Cosi mi sovvenne di Ubertino, di fet- 
tina e dell* altra band)oletta vostra, con le (juali, 
siccome con le ire Saccomanesse, fo j)art(^ delle 
dolcezze Vicentine, b] voi, sii^nor iilosofo, non mi 
state a dire clie vi corrompo i iìy^ìì con si fatte 
delizie. Le gustino pnr(^; e al piii al i)iù vi con- 
cedo qualche lezioncina moi'ale sulle sagaci inv(;n- 
zioni della gola dei discend(*nti d' Adamo goloso e 
di Eva più golosa, lo sto bene di salute, ma. a 
^larsano mal di tut(o. M'avete allevate viticellcMli 
Tocai ? Ne ho gran voiilia. Uiverile la siu:. Alba 
ed ainateiui. 



LXIV. 

£0 novelli br e 1777. 

Approdai sabbato a tempo di legger la vostra 
e spedire al Cisotti la sua, coni' ebbe anche l'altra, 
che trovai al mio ritorno a Marsano. Uberto e Bet- 



310 LETTERE 

tina mi salutano ; e io me li passo più volte per la 
fantasia, e fo con loro i più graziosi dialoghetti sul- 
la loro istituzione e sulla paterna filosofia. Eccovi 
per r uno e per V altra il modello per imparare a 
scrivere con facilità e con grazia; e vi aggiungo 
un mio secreto, che manca al rame, per farli 
scrivere anche con genio. Facchinelli, veduto un 
mio ragazzo a coprir il rosso di negro, si oppo- 
se, e insegnò una meccanica, di ripassare la punta 
di penna asciutta sopra le lettere fedelmente, sino 
a tanto che la mano prenda quel giro ed esprima 
senz' altro quei tratti precisi in altra carta con in- 
chiostro. L'autor dell'esempio ha inteso di coprir 
prima e poi di tentare a gradi l'imitazione sul- 
r ombra dei puntini che ci vedrete. Voi, che siete 
filosofo sperimentale, deciderete del problema. In- 
tanto direte a' vostri scolaretti, che avremo a car- 
teggiare e bamboleggiare insieme più volte. 

Siete in collera col Fior di virttl: e io con 
V Imita^^ione di Cristo. Ma i librai non vogliono 
erudire, ma vendere. Mi piace la visita fatta al 
Grotta. Veramente fu sempre uguale, aflfettuoso, 
amabile. Oh quanto è ch'io noi veggo! Ma il vi- 
sitarlo mi è un pellegrinaggio. Il Manfrè non sa 
niente di quella traduzione di Firenze, dove ha 
commercio. Mandate dal Cadamuro a ricevere due 
libbre di vecchio e perfetto tabacco. Non potei di 
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più. Costano sette lire. Il vostro naso sia buon 
economo. Valete oninef^. 



LXV. 

Vonczia ?>0 ma,L,'L;io 177S. 

Voi Yorresfe da me lettere jìiii lunghe. I^^cco- 
vene una. E di s. IJc^^nai'do, ma è anclie mia e 
come traduttoi'c e come editore ^). A'e(lete a che 
sacrificii condanna la dii^Miiià. Si voleva sonetti o 
canzoni. Un i)ul)l)lico Revisore con infamia di poeta 
per le Jiaccolte? ^la non si voh'va (\ssere inoflì- 
cioso. Dunque si spenda e si stampi. Lc^ggerete; 
anzi legga Bettina vostra, e \o. verrà tentazione 
di farsi monaca. Trarremo fuori allora qualche al- 
tro s. Padre. Oggi un prete cortese mi recò un 
vostro saluto, e di più un invito. Ma voi non sa- 
pete se non invitare, e non sapete invitato venire. 
Pio date al fuoco molte carte inutili che ingom- 
bravano; ma ho salvate alcune vostre clie resta- 
rono qui non so come», e saranno comj)agne di s. 
Bernardo per rivedere il suo ])adrone e salutarlo 
coi due sessi deHa famii.'-lia in mio nome. Addio. 



1) Il titolo via (jucsto: - l^pistolM di .^. r)Onìardo a Solia 
V(3rgiiie, tradotta in ]>rosa toscana, iiciia ve.-^tizioiic della noli. 
(lumia Cecilia Coruaro. \ ciiczia ITTs in Sr,. 
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(li sapere cosa dice il buon vostro fratello nella 
sua prefazione. Se non ha fatta nota la verità, suo 
danno. Ma voi m' avete, col nominarmi quel Lasta 
rinoceronte, m'avete tocco dove mi duole. Quel- 
r equivoco che mi tormentò tanti anni in Venezia, 
arrivò sino a Lipsia. Piacque a quei giornalisti 
d'inserire bella e intera nel Giornale del 1703 la 
mia epistola sopra il Museo Farsetti con una giun- 
ta a capriccio al suo titolo naturale cosi : Natalis 
Lastesii (dalle Laste) Illustrissimi Pisani Biblio- 
thecarii etc. Que' goffi Tedeschi non hanno avver- 
tito che è Giuseppe Lasta quel letterato, a cui 
Facciolati ha scritto de re Calepinaria. Per altro 
mi hanno fatto col loro giudicio assaissimo onore. 
Dei miracoli di Solisele avrete inteso, come pure 
del Grotta senatore. Darò i rasoi a chi mi direte. 
Interim vale cum conjuge dulcissima. 



LV. 

Venezia 2 settembre 1772. 

Se aspetterò che mandiate per li rasoi, si raf- 
fredderà r orazione. Eccovela calda calda. Qui non 
sarà letta: ma voi la leggerete, son certo. Date 
un'occhiata al Dizionario fraterno, se per avven- 
tura ci fosse advocator, siccome ci è advoco e al- 
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tri derivati vocaboli. Ho dovuto usarlo mio mal- 
grado, e ho seguito l'esempio del card. Contarini. 
Che fate voi ? che sperate ? non vi vorrei 
sempre tra rustiche cure. Vale cum dulcissima 
conjuffe. 



LVI. 

Venezia 4 masr^jio 1774. 



•oo' 



Non voglio più aspettare l'inchiostro da scri- 
vervi, che il tenete in infusione troppo a lungo. 
Ma scrivendo oggi con questa acquerella a mon- 
signor di Narvesa, che mi onorò di un comando, 
vi do per estro un saluto. Non v' aspettate novelle, 
che non si curano punto da solitarii del nostro 
umore; se non che la fama dell'apertura solenne 
di queste pubbliche scuole avrà fatti risuonare 
anche i colli di CoUalto e di Giano. Io mi tenni a 
casa mia per non essere né censore, né adulatore ; 
il che dovea osservarsi in tanta accensione di fan- 
tasie. Vi diedi un tocco sopra la vita del Zeno : e 
voi niente. Ora mi si fa credere, che prenda a 
.•scriverla mons. Niccoletti primicerio d' Udine e ret- 
tore di quel Seminario. Non lasciate far questo 
torto al vostro Zeno. Niun altro può avere le no- 
tizie vostre, per non dire il giudicio e lo stile. 
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Mi contento che del vostro inchiostro ci vada an- 
che la parte mia; e voi mandatemene la ricetta. 
Riverite la sig. vicaria e i gentilissimi vicarietti. 
Addio. 



LVII. 

Venezia 20 luglio 1T74. 

Enea nel caso di Priamo pensò ad Anchise, 
fiubiit cari genitoris imago: e voi non men pietoso 
pensate a me nel caso dell' infelice Tumiotti. Io 
era a Gorgo di lui patria, quando si è saputo per 
fama e por lettere l'assassinio; e tutti ne stor- 
dimmo. Oh giudicii di Dio! Quanto a me non so 
dar luogo a vani timori, e mi trovo tranquillo, <* 
mi tengo sicuro nella mia solitudine. Saprò guar- 
darmi da servi e da amici stranieri. Ilo qui il mio 
Toni fodolo ritornato dalle sue nozze. È balordo; 
ma ò buon flsonomista, e sa rispondere che non 
sono in casa a certe figure che da due anni hanno 
cominciato con nomi del libro d'oro o veri o finti 
a domandarmi limosina; e mio danno, che me la 
lasciai carpire tal fiata. Sabbato fu il mio ritorno. 
Il soggiorno di Gorgo fu alquanto insulso, ma 
tranquillo; e ho proso Tacque non senza profitto. 
So i modici ordineranno i vini, verrò a S. Salva- 
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dorè, a cui vuol cedere il mio Marsano. Riveri- 
sco la signora vostra , e- vi abbraccio co' vostri 
fantolini. 



LVIII. 



Venezia 20 maggio 1775. 



Si sarà forse inteso anche da voi costi, che lo 
imperadore in Dalmazia ha fatto egli in persona 
da commissario ai confini con piena soddisfazione 
de' nostri signori : con che verranno a cessare le 
commissioni di S. E. cav. Emo. Immaginate voi ora 
come si va più incalorendo la Regata e il novello 
Circo Massimo della Piazza. Che han da fare i vo- 
stri quincunci? Venite a vederla. Addio. 



LIX. 

Venezia 29 agosto 1775. 

Mi sarà caro il Tocai in tutte le maniere. Ma 

vivrò io? Tempo fa mi fecero *morto, e molti ne 

parlavano per la città, e alcuni son corsi solleciti 

alla mia casa, e penetrò il rumore sino a Padova. 

Morto era Lasta, quest' equivoco eterno nostrorum 

hominum. Ora sarà finito: e io voglio prendere buon 

20 
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augurio ; e se anche la morte ha tolto lui in fallo, 
suo danno. Viviamo intanto. Ma chi vi ha data 
licenza di dedicarvi prima di me a Cicerone de 
senectute? Eh che l'anima non invecchia: del cor* 
j)o sia ciò che si vuole. Volete vivere? cacciate 
ogni cura. Ridete: io non sapeva di commissario, 
se voi non me V aveste scritto ; di consultor molto 
meno. Ora vedrò di saper qualcosa. Io. sto bene: 
questo vi basti; che del venire a trovarvi ne di- 
spero affatto. Addio. 



. LX. 

Venezia 20 settembre 1775. 

Taljacco avrete, se potrò cavarne clanculum a 
quella gente spasimatissima per processi e carce- 
razioni degli Efori. Grammatica da me non avrete, 
che non ne ho conservata neppure una copia *). 
No ha una il nasuto Pasini; ma la tiene questo 
letterato come una reliquia, e solo per grazia ne 
permetto qualche copia. Se lo accarezzerete con 



1) Si parla qui, se non erro, dell' iitilisBimo libretto intito- 
lato Regole della costruzione latinUf composto dal Dalle Lauti* 
Ci Htampato in Venezia la prima volta nel 1741 e ri»tami«ito 
poi nel 1751 e 17t)2 in 12. 
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una lettera, potrete forse cavargliela di mano; o 
almeno stringetelo a farvene in tanto suo ozio una 
copia, giacché ha buono e uguale carattere, che 
il vostro Ubertino potrà rilevar facilmente sotto 
la disciplina Forcelliniana. Ma non avete voi scru- 
polo di abbandonare quella vostra grammatica fide- 
commissa, che fu maestra di tanti e si dotti Por- 
cellini? Ve ne fo coscienza: pensateci. Addio. 



LXI. 

Venezia 13 dicembre 1775. 

Tabacco di Valgadena e polenta di S. Salvatore, 
quoniam bene, ve ne ringrazio e ne farò godere a 
d. Naso alla mia tavola, e l'avrà più cara che 
alla sua. Ma gli viene la muffa al naso, che non 
ha potuto ancora ricuperare la grammatichetta 
dalle mani di un prete traditore. Gli sarà addosso, 
e vi manderà la stampa stessa e ne prenderete 
copia a tutto vostro agio, quando non credeste 
maggiore carità a ritenervela. Voi insegnerete ai 
dotti padri come va fatto, ma non avrete imitatori. 
Verrò, verrò a sentire Uberto vostro a balbettare 
latino. Valete. 
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LXII. 

• Venezia 5 febbraio 17T7. 

A questi giorni ho veduto qui il Cadamuro. 
Non sa che sia di voi, che non mandaste mai per 
il tabacco. Domandò cosa ha da farne. Risposi che 
segua a custodirlo, che vi avviserò nuovamente. 
Non trascurate, perchè non venga occupato prò de- 
relieto, come andava divisando di fare la moglie 
del depositario. 

La mia solitudine di questi giorni non cede 
alla vostra. Il mio ozio e trattenimento di ieri fu 
r orazione funebre di Franzoia che al Manfrè fu 
mandata da Firenze nella lingua originale, quando 
m'aspettava la traduzione. Veramente è parto di 
fecondissimo e delicatissimo giudizio. Mi parve solo 
di notarci qualche intemperanza di apostrofi. Ma 
sono tanto naturali e vive, e che escono dal cuore 
e vanno al cuore, che si può perdonare a queir ec- 
cellente oratore. 

Vi ho reso conto del mio carnovale: voi go- 
drete il vostro con Ubertino e con Bettina, a' quali 
m' immagino che la vostra filosofia nou vorrà per- 
mettere neppur qualche fanciullesca mascherata. 
Riverisco la sig. vicaria e vi abbraccio. 
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LXIII. 

Venezia 9 agosto 1777. 

Se non era una badessa di Vicenza che mi re- 
galò di alcuni dolci, chi sa quanto durava il no- 
stro silenzio. Cosi mi sovvenne di Ubertino, di Bet- 
tina e dell'altra bamboletta vostra, con le quali, 
siccome con le tre Saccomanesse, fo parte delle 
dolcezze Vicentine. E voi, signor filosofo, non mi 
state a dire che tì corrompo i figli con si fatte 
delizie. Le gustino pure; e al più al più tì con- 
cedo qualche lezioncina morale sulle sagaci inven- 
zioni della gola dei discendenti d' Adamo goloso e 
di Eva più golosa. Io sto bene di salute, ma a 
Marsano mal di tutto. M' avete allevate viticelle di 
locai? Ne ho gran voglia. Riverite la sig. Alba 
ed amatemi. 



LXIV. 

20 novembre 1777. 

Approdai sabbato a tempo di legger la vostra 
e spedire al Cisotti la sua, com' ebbe anche Y altra, 
che trovai al mio ritorno a Marsano. Uberto e Bet- 
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tina mi salutano ; e io me li passo più volte per la 
fantasia, e fo con loro i più graziosi dialoghetti sul- 
la loro istituzione e sulla paterna filosofia. Eccovi 
per r uno e per Y altra il modello per imparare a 
scrivere con facilità e con grazia; e vi aggiungo 
un mio secreto, che manca al rame, per farli 
scrivere anche con genio. Facchinelli, veduto un 
mio ragazzo a coprir il rosso di negro, si oppo- 
se, e insegnò una meccanica, di ripassare la punta 
di penna asciutta sopra le lettere fedelmente, sino 
a tanto che la mano prenda quel giro ed esprima 
senz' altro quei tratti precisi in altra carta con in- 
chiostro. L' autor deir esempio ha inteso di coprir 
prima e poi di tentare a gradi l'imitazione sul- 
l'ombra dei puntini che ci vedrete. Voi, che siete 
filosofo sperimentale, deciderete del problema. In- 
tanto direte a' vostri scolaretti, che avremo a car- 
teggiare e bamboleggiare insieme più volte. 

Siete in collera col Fior di virtii; e io con 
V Imitazione di Cristo. Ma i librai non vogliono 
erudire, ma vendere. Mi piace la visita fatta al 
Grotta. Veramente fu sempre uguale, affettuoso, 
amabile. Oh quanto è ch'io noi veggo! Ma il vi- 
sitarlo mi è un pellegrinaggio. Il Manfrè non sa 
niente di quella traduzione di Firenze, dove ha 
commercio. Mandate dal Cadamuro a ricevere due 
libbre di vecchio e perfetto tabacco. Non potei di 
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più. Costano sette lire. Il vostro naso sia buon 
economo. Valete omnes. 



LXV. 

Venezia 30 maggio 1778. 



"OO' 



Voi vorreste da me lettere più lunghe. Ecco- 
vene una. E di s. Bernardo, ma è anche mia e 
come traduttore e come editore ^). Vedete a che 
sacriflcii condanna la dignità. Si voleva sonetti o 
canzoni. Un pubblico Revisore con infamia di poeta 
per le Raccolte? Ma non si voleva essere inoffi- 
cioso. Dunque si spenda e si stampi. Leggerete; 
anzi legga Bettina vostra, e le verrà tentazione 
di farsi monaca. Trarremo fuori allora qualche al- 
tro s. Padre. Oggi un prete cortese mi recò un 
vostro saluto, e di più un invito. Ma voi non sa- 
pete se non invitare, e non sapete invitato venire. 
Ho date al fuoco molte carte inutili che ingom- 
bravano; ma ho salvate alcune vostre che resta- 
rono qui non so come, e saranno compagne di s. 
Bernardo per rivedere il suo padrone e salutarlo 
coi due sessi della famiglia in mio nome. Addio. 



1) Il titolo era questo: «Epistola di s. Bernardo a Sofia 
vergine, tradotta in prosa toscana, nella vestizione della nob. 
donna Cecilia Cornare. Venezia 1778 in 8». 
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LXVI. 

Venezia 6 marzo 1779. 

Ho qui il can. Cumano, che è in moto per Ri- 
mini a trovare il suo caro vescovo mons. Minucci. 
Egli è vegeto e rugiadoso quanto prima; e di quel 
colpo feroce non dà più altro segno, che qualche 
leggero impedimento di lingua, appena osservabile 
a qualche tratto. Non contento d'un amico pre- 
sente, scrivo anche a voi lontano. Si vales bene est; 
ego valeo. Ma il povero sig. Giacomo Zuccato, va- 
letudinario di più anni, dopo lunga e penosa ma- 
lattia ha dovuto soccombere. So che ne avrete 
dispiacere, quanto ne provo io ; perchè voi stima- 
A^a, e me amava. Di Qose cittadinesche non vi scri- 
vo. Del Monte avrete udito assai. Di letterarie non 
so se sappiate, che si tratta di fondare un'Acca- 
demia di scienze, arti e lettere in Padova, e che per 
ordine dei Riformatori i primarii ne hanno steso e 
presentato un piano. La vedremo questa bell'ope- 
ra, dicea Verdani. Ma voi amereste meglio no- 
velle agrarie. Appunto anche l'agraria avrà luogo 
tra le arti, e ci saranno socii onorarli e socii pen- 
sionarli, e ci saranno dissertazioni e premii. Orsù 
dunque, voi e Brunelli datevi in nota e aspettate 
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temi da scrivere e da farvi se non ricchi, al certo 
immortali. Io sarò contento soltanto de' vostri in- 
nesti del Tocai, e attenderò un vostro cenno; che 
mi par il tempo vicino per far che il mio ga- 
staldo metta V ali e venga soprattutto a imparare ; 
e mi preme che lo umiliate, perchè si crede un 
gran dottore. Cumano ed io vi salutiamo dolce- 
mente, e io aggiungo alla signora vostra la mia 
riverenza. Vale. 



LXVII. 

Venezia 9 giugno 1779. 

Io non vi scriveva per non dar a voi la pena 
di riscrivere ; e pur volete scrivere e volete anche 
tentarmi a venire. Sono e sarò vostro, ma di lon- 
tauo. Sabbato prendo un volo per le acque di Re- 
coaro, per espugnare, se si può, questa ostinata 
mia milza. Oh quanto meglio il Tocai vostro! Ma 
se lo date a baciare come le reliquie, il diavolo 
non uscirla della milza. A Marsano mi fermerò 
domenica, e non più. Al ritorno non so quanti 
giorni, ma pochi certamente. Lascierò colà una 
raccomandazione pel vostro naso non meno che 
per il mio, a cui mancano gramoncini. Ma è sparso 
colà tanto timore di questo orgoglioso Manfrine, 
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che poco ne spero. Saluto Catone e Columella, 
cioè voi e il Brunelli. Non so trovare il nome di 
qualche Sabina per riverire la sig. Alba; ma pur 
riveritela. Addio. 



LXVIII. 

Venezia 8 dicembre 1779. 

È pur ora ch'io vi scriva, più tardi del mio 
costume; ma fu più tardo il ritorno in città. Lie- 
tissimo autunno e per la serenità della stagione 
e per la dolcissima compagnia delle signore Fran- 
ceschi e quella del sig. Pietro sul fine; quando 
per un accidente si guastò il comune piacere : che 
andati essendo a Vicenza, e nel ritorno colti dalla 
notte, a me, che seguitava in sedia il legno Fran- 
ceschi, toccò in una strada assai guasta non lungi 
dalle mura di Marostica a precipitar fuori, e dar 
in un argine una violenta percossa al petto e alle 
coste sinistre. Si diede mano a sangue, a olii di 
lino, a empiastri, a fomenti; e una febbre acuta, 
ma per altro moderata, che si giudicò al sangue 
derivar da altra causa che dalla contusione, mi 
lasciò sul quinto giorno : quando i Franceschi, che 
aveano da prima appuntato ogni ordino per la 
partenza, si divisero da me di mala voglia. Io poi 
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dopo breve convalescenza, dilatatosi il dolore dal 
centro alla superficie, e ridotto a leggera sensa- 
zione, me ne tornai sano e salvo alle salse. Seguo 
a ungermi per importunità altrui, non per alcun 
senso ile sospetto che avanzi. Ho pei* voi due lib- 
bre di fino, due di gramoncini. Se è per venire, 
costà alcun dei conti, avvisatemi. Addio. 



LXIX. 

Venezia 22 dicembre 1779. 

Era partito S. E. co. Edoardo il giorno stesso 
ch'io mandai a s. Marina. Avea inteso del con- 
tratto di nozze, ma non sapeva che il conte fosse 
lo sposo. Bene sta che si propaghi la nobilissima 
stirpe in chi ha tanto senno e può sentire da no- 
bilissimo filosofo la sua cospicua nobiltà. Intanto 
mi arriva il vostro don# dell'aurea farina, ignota 
forse negli anni andati; aurea nunc vere sunt sce- 
cula. Dunque vi ringrazio; dunque fo una tonaca 
alla prima lettera e un' altra tonaca alla scatola 
col vostro sacchetto. Scrivo in fretta per cogliere 
altro viaggio di S. E. quando che sia. Vale. 
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LXX. 

Venezia 15 marzo 1780. 

Volete lettere? dite quante e sarete servito. 
Ma orazioni, se le volete voi, non le vogliono i pro- 
curatori. Contarini, che fu mio Savio ai Brevi, non 
volle niente da me, niente volle Giovanelli che fu 
mio discepolo, niente il Foscarini, niente i Moce- 
nighi pei funerali dei loro dogi. Doveva io oflferir- 
mi? Era da vano o da mercenario. Cosi furono 
onorati altri oratori, de' quali non so se abbiate 
lette le latinissime ed eloquenti ssime orazioni. Ma 
ho osservato che in tali casi si cerca il miglior 
pittore e il miglior ramista per i ritratti della per- 
sona: il miglior ritratto dell'animo, della virtù, 
del merito, non si cura. Cosi sia in questi tempi 
e in questa città. Resti p#r sola la Calbiana ^). E 
a un filosofo vostro pari pari sembra il caso? e di 
un oratore grave e sincero vorreste farmi un im- 
pudente adulatore? Ditemi voi i meriti e scrive- 
rò. Forse quelli dei Gracchi? Allora direi masti- 



1) È r orazione del Dalle Laste edita col titolo: De Jo. 
Marco Callo divi Marci ^procuratore, oratio ad viros patricios. 
Venezia 1764 in 4. 
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cando con Cicerone: Non sum autem ego is, qui, 
ut plerique, nefas esse arbitrer Gracchos laudare, 
quorum consiliis, sapientia, Ugibus multas esse vi' 
deo Reip. partes constitutas. Ma ancora ancora que- 
sto constitutas non potrebbe stare. E che diriano 
di me gli ottimati? Orsù ringrazio Dio, che il no- 
vello procuratore non voglia odorare la mia ora- 
zione, né che la mia orazione faccia odorar lui. 
Lascio a voi pertanto gli onori, i pesi e i premii 
che mi accennate. Mi rallegro del vostro segreta- 
rio. Adopratelo spesso, che saranno più frequenti 
le lettere, perchè sento pena che vogliate la pena 
di rispondere. Riveritemi la signora Alba ed ama- 
temi. 



LXXI. 



Venezia 7 giugno 1780. 



Eccovi un saluto anniversario, al quale non 
darete altra risposta che con l'animo; perchè sab- 
bato non mi troverebbero in Venezia le vostre 
lettere. Sarò partito per Marsano, e di là senz' al- 
tro indugio per le acque di Recoaro. Mentr'io vi- 
Trò ritirato in un convento di frati, voi godrete 
costà feste nuziali; e non saranno vani i vostri 
augurii, né i miei, che porgerete al magnanimo 
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sposo in attestato del mio ossequio ; avendo avuto 
io qui troppo riguardo alle molte sue cure. Questo 
era il caso di un verace poema in penitenza di 
quelle tante bugie d'altra volta. Ma non siamo 
più poeti. S'io fossi almeno Sallustio, vorrei scri- 
vervi le imprese di Catilina e di Cetego. Ma non 
ne sarete air oscuro. Riverisco la sig. Alba, ed 
abbraccio Ubertino. Addio. 

LXXII. 

A'cnczia 19 agosto 1780. 

Volentieri ho preso impegno di scrivervi, per 
aver di che scrivervi: altrimenti chi sa quando 
mai? Qui si tratta di stampare le lettere del Zen 
divenute ornai rarissime ^). Altre inedite si sono 
avute dai Padri eredi di quella libreria, e altronde. 
Oimè, e la Soranza si vende a Padova a quando 
a quando ! Ora vi si porge ofBcio per mezzo mio, 
che se vi fosse restato nelle mani qualche avanzo 



1) Nel 1752 Marco Forcellini diede a Ha luce molte lettere 
familiari di queir insigne letterato che fu Apostolo Zeno, pre- 
inensavi una lettera dedicatoria a S. E. Sebastiano Andrea 
erotta. Nel 1780 il conte Sceriman ed il Pinelli si adoperavano 
per una ristampa con aggiunte; ristampa che venne fatta più 
tardi dair eruditissimo Morelli in Venezia nel 17^5 colla giunta 
<ii quattrocento lettere per la massima parte ancora inedite. 
Vcggasi la lettera susseguente. 
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di quella vostra raccolta, qualunque fosse, ne foste 
cortese al conte Sceriman e al Pinelli novelli edi- 
tori. Presa che ne sia copia, vi saranno restituite 
coi più cordiali ringraziamenti. Oh se aveste scrit- 
ta, se vi metteste anche a scrivere quella vita, 
che bella occasione! Ma sarete forse ancora im- 
merso negli affari de' vostri conti. 

Il nostro Villabruna vuol lasciarci; e mi scri- 
vono che anche in quello stato prorompe . talora 
ìq graziose fantasie. Bilesimo travagliò molto per 
tormenti della pietra sino a far testamento. Ora 
è in buona calma, ed intrepido aspetta stagion op- 
portuna all'estrazione. Trovai fedeli al passaggio 
le acque di Recoaro ; ma poco efficaci a distruggere, 
com'io voleva, le mie ostruzioni. Ditemi, il vostro 
Tocai saria forse più attivo? Mi fu fatto dono di 
due libbre di tabacco fino e gramoncini. Sin d'al- 
lora r ho destinato a voi. Fatemi un cenno per la 
consegna. Vale. 



LXXIII. 

Venezia 13 settembre 1780. 



Fu data lode al vostro zelo per l'onore del 
Zeno: e per vostra quiete in questa parte si fa 
sapere che l'impresa della nuova edizione verrà di- 
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retta dall' ab. Morelli, uomo per verità giudicioso 
e valente. Troppe diflScoltà si oppongono al vostro 
progetto : e quando vi piaccia arricchire dal canto 
vostro la divisata edizione, farete voi a vostro sen- 
no la scelta di alquante, che giudicherete le più 
degne di luce, e comunicandole, vi saranno resti- 
tuiti con fede gli originali. Sopra di che attende- 
rò precisa risposta. Consegnerò il tabacco a S. E. 
conte Edoardo. Sento Y aria autunnale e sento vo- 
glia di passar a Marsano per la lunga via di S. 
Salvatore. Chi sa? Addìo. 



LXXIV. 

Venezia 27 dicembre 17S0. 

E pur ora eh' io vi ringrazii della farina degna 
del secolo 'd' oro. E perchè ghiande a quel tempo, 
e non quest'aurea farina? Perdoniamo a' poeti ai 
quali fu ignota. Non tacerò per altro o un acci- 
dente una frode. Me la portò un facchin giovi- 
nastro; né apersi gli occhi sul fatto. Si trovò la- 
cero, non già tagliato né 'scucito, il filo al basso 
d'un fianco per quattro dita. Se la cosa è inno- 
cente, lo scuotimento del viaggio n' ha fatto semi- 
nare una quarta parte tra via. Ma come 1' ha egli 
adagiata il carrettiere balordo? Voi siete giudice, 
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avete littore, avete carceri. Fate processo se vo- 
lete; ch'io intanto mi vo trangugiando l'aurea po- 
lenta, ringraziandovi ad ogni boccone. E voi che 
fate? a che stillarvi tanto il cervello quando scri- 
vete? Vive Ubi, vive tuie. Vale. 



LXXV. 

A'cnczia 24 aprile 1781. 

Mestissimo per la perdita seguita domenica del 
minore de' mìei cari nipoti Galvani colto in Vi- 
cenza da vaiuolo micidiale, cerco qualche sollievo 
dallo scrivere a voi per sapere della salute vostra 
e dei vostri e sentirne consolazione. Mi è acerbo 
il caso per l' ottima indole del giovine, per la fra- 
terna armonia nello scambievole aiuto negli affari 
e per li pensieri che mi restano sopra l'altro, a 
cui veggo necessario di dar quanto prima una 
compagna ; e alle nostre parti non so vederla qualo 
io la vorrei. Se in qualche angolo di cotesta giu- 
risdizione ci fosse per avventura qualche giovine 
di onesta famiglia, bone educata, savia, attiva e 
massaia, porgetemi mano amica. Il nipote non può 
essere ne più moderato, né più abile, attento e fa- 
ticoso. Da una buona consorte dipende la felicità 

di quella famiglia. Vi rimetto il vostro sacchetto 

^1 
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non affatto vuoto. Ci troverete alquanti biscottini 
(li Salò per Uberto vostro, elementa velit ut disce- 
re primay e poca cioccolata per la signora Alba, 
che riverisco divotamente, quanto abbraccio voi 
cordialmente. Addio. 



LXXVI. 

Venezia 3 ottobre 1781. 

Oh lo conobbi quel cartesino ^): ma a questi 
giorni non ho potuto farlo rimettere. Lo spero 
post vacationes magnas: e per fuggire la forma- 
lità delle licenze, darò il mio esemplare. Conten- 
tatevi della mia visita estiva. Non siate tanto in- 
gordo. Tocca ora a voi; ch'io sto sul punto doi 
cerimoniali : e poi il nostro poemetto vi avvisa che 
amant alterna Camence. Dovreste a qualche ora 
di ozio scriver V istoria di quella nostra pazza im- 
presa cum annexis et connexis. Degna cosa è che 
se ne conservi memoria se non a stampa, almen 
manoscritta in fronte alle nostre copie. L'avrei 
carissima. Animo adunque. Sabbato moverò di qua: 



1) Cartesin, voce del dialetto veneziano, ò il quinternìii« 
che b" inserisce in un quinterno, come si fa quando per cor- 
rezioni o per comodo non si e stampato che un mezzo foglio. 
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e par mio destino che le pioggia mi diano sempre 
il buon viaggio. I vini mi daranno poca briga, e 
cosi le olive visitate insieme con Y uve or da piog- 
gia, or da siccità, or da gragnuola. M'occuperanno 
pensieri nuziali per concludere un trattato per il 
nipote Galvani, a cui è necessario adjutorium si' 
mite sibi. Ah perchè non fu matura la vostra 
Bettina? Affé che avrei voluto vedere un altro 
duetto! Consolate il Brunelli nella sua perdita, e 
tiratelo con voi a Marsano. Ricordate il mio os- 
sequio a monsignore, e la mia stima alla sig. Alba. 
Addio. 



LXXVII. 

Venezia 12 dicembre 1781. 

Ieri è venuta l'aurea vostra farina. Oggi ne 
vanno a s. Marina i gramoncini, e di là a voi. Ab- 
biateli per buoni, come ho la vostra per ottima: 
e ve ne ringrazio del bon del core. Il ritorno del 
sacchetto non ha malizia : benché la vostra offerta 
sia cortese e cordiale del pari. Ma non Irò voluto 
che resti a discrezione dei servi. Non avete due 
penne valorose, Uberto e Bettina? Dettate, e non 
più. Forse il piccolo filosofetto non si degna di 
minute occupazioni? Oh si, sotto un tal maestro 
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riuscirà un filosofone Virtutis verce custos rigidus- 
que satelles. Dio conservi voi a lui, lui a voi. Ri- 
salutate tutti e credetemi. 



LXXVIII. 

Venezia 21 dicembre 1782. 

Utrumque nostrum incredibili modo Consen- 
Ut astrum. Oggi appunto ho fatta tenere a S. E. 
co. Edoardo la provvisione da naso per voi : e que- 
sta sera a me vien da voi la provvisione da bocca. 
L'anno aggiunge pregio alla cordialità del vostro 
dono ; e tanto più ve ne ringrazio. S. E. monsignor 
di Narvesa mi onora troppo, e mi consola con se- 
gni espressi della sua grazia. Fate che il vostro 
segretario gli baci le mani in mio nome. Avvez- 
zatelo anche ad atti di vita civile, che ha grazia 
di riuscirci. E perchè non gli dettate la vita del 
Zeno? Ve ne sapranno grado i letterati. Credete 
voi che gli oratori ecclesiastici faranno conto del 
legato che preparate? Il miglior frutto sarà il 
vostro trattenimento e l'esercizio di Uberto vostro 
e mio, che dolcemente saluto con la sig. sua ma- 
dre e sorelle. Vale. 
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LXXIX. 

Vcuezia 19 marzo 1783. 

Mi vorreste novellista? Non aspiro a cattedre. 
Una dama procuratessa, a cui mancò in autunno 
il suo novellista in Venezia per li casetti della 
città, servita da un altro trovato a caso, al suo 
ritorno lo fece fare professore di legge; e parve 
un fungo nato in una notte. Voi valete più d' una 
tal cattedra e d' un tal professor gazzettiere. Ec- 
covi dunque novelle. Son vivo e sano. Questo è 
poco. Son vivace e capriccioso. Mi venne la fan- 
tasia di chiudere carnovale a Marsano, e quanto 
lietamente! Colà professori di sbaraglino ogni gior- 
no. Spoglie opime di due frati. Dopo tal novella, 
che vale scrivere di papi e d' imperadori ? Marsa- 
no, Marsano, e non gabinetto. Il vento e Tacque 
imperversino: lo sapete, e potete immaginarvi che 
io poteva andare in gondola per casa. Ma tutto 
salvo, fuorché il pozzo; né si è potuto dire salvo 
jure putei. Anche a Valstagna rovine di sciolte 
nevi per vento focoso, legname immenso portato 
via, e Brenta pontem indignata, mentre gì' inviati 
di colà sono qui a pianger dinanzi al Principe per 
peggior male, la fame. La penna del vostro valoroso 
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Uberto (o caro Uberto!) ha dato moto alla mia. 
Avete il secreto: adoperatelo. Addio. 



LXXX. 

Venezia 20 agosto 1783. 

Leggete le poco grate risposter di Vidor. Per- 
cliè vennero cosi tarde, m'entra un sospetto, che 
abbia prima fatto quel processo, che voi non fa- 
ceste, benché vicario. Un filosofo par vostro ali' 
quid humani passus est. Farò capo con qualche 
stampatore, che incontrar possa i caratteri, e avre- 
te i cartini desiderati. Accarezziamo quell'opera, 
che lo merita; ma sarà, anzi ornai è sepolta nel- 
r obblivione. Dettate al vostro valoroso amanuense 
quella storia; che almeno non dirò viva, ma dor- 
ma manoscritta ne' nostri esemplari : e se in alcun 
tempo fia scossa dal sonno, desterà maraviglia. Né 
vi scordate quell' orto, quell' eremo e quella sof- 
fitta, che furono il nostro Parnaso. care memo- 
rie ! Delle penne della cornacchia avea inteso e da 
voi e da altri. Un solo viglietto senza ortogra- 
fia, non che stile e sentimento, a me scritto da 
queir elegantissimo scrittore mei fece conoscere. 
Roma, Roma! an liomule cevea? direbbe Persio. 
Al Veneroni che usate voi ha tolto il vanto l' An- 
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tonini, all'Antonini l'Alberti stampato prima in 
Marsiglia, e ristampato in due grossi tomi in 4. 
francese e italiano dal Remondini, che lo vende a 
lire ventiquattro. Quello che accennate a tre co- 
lonne non so qual sia, quando non fosse il Re- 
mondiniano. Non mi dite della filosofia del secolo ; 
che spesso me ne adiro e mando al diavolo e 
manoscritti e libri a stampa, che si vorria stam- 
par qui. impudenza! Addio. 



LXXXI. 

Venezia 21 dicembre 1783. 

Al leggere nell' ultima vostra quel male audio, 
ecco, dissi, anche qui il duetto: che il mio tim- 
pano non è più quello. Conserviamo almen V altro 
del bene sentio; e questo sta in noi. Oggi mi vien 
recata e farina anniversaria e canevetta estraordi- 
naria. Il danaro che ci era dentro non vai niente 
a fronte del Tocai e della Spagna CoUaltina. Di 
tutto vi ringrazio; ma non so corrispondere jwaw 
simillìmo munere. Voi donate cose a noi due grate 
del pari. Io quasi per farvi dispetto mando cose 
esotiche: ma tanto parcamente, che potrete inter- 
pretarle destinate alla signora Alba. Ma perchè 
non ho io qualcosa per il vostro valoroso segre- 
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tario? Che vale il lodarlo, se non so come pre- 
miarlo ? Ma se è di scuola filosofica, gusterà que- 
sta lode. Del tabacco, che a me fu dono per metà, 
sia tutto dono per voi. A buona occasione fatemi 
avere qualche copia del poemetto. Ma quis leget 
lice e? Scrivetene, scrivetene l'incredibile e vera 
istoria. Vale cum tuie. 



LXXXII. 

Venezia 11 maggio 1784. 

Quis teff et hcec? Una sola copia ne ho dispen- 
sata sin ora. Non son più que' tempi. Né poeti, 
né lettori ; scurrce, mimcp, balatrones. Vi ringrazio 
però; e forse vi ringrazieranno le tignuole. 

Come ? a voi pesa la vecchiezza, a voi, cui nulla 
pesò mai? A me non pesa, né peserà. 

Oh duetto nostro ! Anch' io in dicembre e in 
gennaio ho patita sordità. Ora non più. Quante 
volte volli scrivervi ! Vinse pigrizia. Hoc senile 
est. 

Scrivo in fretta per non trattenere a lungo il 
cortese vostro messo. Riverite la signora vostra; 
e date un baciò per me al vostro segretario, se 
pur sapete dar bacì. Addio. 
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PS. Se non volete baciar il segretario, baciate 
almeno per me la mano a cotesto umanissimo mon- 
signore. 



LXXXIII. 

Venezia 18 agosto 1784. 

Vivete, vivete: ch'io vo perdendo con troppo 
dolore gli amici. È morto ai 12 il mio buon Cu- 
mano; e ne sono assai tristo. Vivetemi voi col 
Saccomani e Facchinelli : che di vecchio conio non 
ne conto altri. Come vi trattò la siccità? come 
quegli enormi calori? Io ho sudate le midolle, ma 
pur vivo e son sano. Dividete i miei affettuosi sa- 
luti alla famiglia, ricordate i miei ossequii a mon- 
signore e, se vi pare, dategli anche un motto di 
quel balsamo maraviglioso. Addio. 



LXXXIV. 

Venezia 29 settembre 1784. 

Il nostro buon Candido è morto. Dio tenga lungi 
da quella famiglia quelle disgrazie e inquietudini, 
che fa temere quel putto troppo sciolto e ora af- 
fatto senza morso. Quest'anno mi è funesto per 
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la perdita di due cari amici di data vecchia. Di 
noi che sarà? Faremo forse l'ultimo duetto? Ibi- 
inuSf ibimus supremum Carpere iter comites parati. 
Ma vivete pure e vincete anche in età il vivace 
fratello, a cui avete fatto si piena e si dolce vi- 
sita. Vivete al vostro Uberto, e come ora gustate 
la speranza, tirate innanzi a gustarne la consola- 
zione. Mi pare che la fortuna arrida. Al mio ritorno 
da Marsano, dove sarò lunedi sera, farò dal canto 
mio quanto vi sarà di piacere. Un saluto ai vostri, 
un altro al Brunelli pentito e convertito. Vale. 



LXXXV. 

Venezia 21 maggio 1785. 



"OO' 



La memoria comincia a tradirmi. Non credo di 
sognare ; ma mi si sveglia una fantasia, che il fra- 
tei vostro, il qual mi amava, quasi presago della 
nostra amicizia, della quale tenete V epoca, mi fece 
un giorno vedere una bella sentenza, mi par di 
Plinio, in lode di Cicerone, eh' egli avea scritta, 
come soleva, in fronte a un tomo di quell'autore; 
e sarà stato il primo. Non mi fido di ripetere le 
parole latine, ma il sublime sentimento che ammi* 
rar mi facea d. Egidio, era questo: ingegno, che 
uguagliò la grandezza dell' imperio romano. Non so 
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in Plinio (che non so come mi sta fitto in testa) 
trovar quel detto. Or voi soccorretemi. Visitate le 
opere di Cicerone, mi par del Verburgio, e vedete 
se vi si trova la fraterna annotazione e datemene 
copia, come sta, che farò piacere ad un amico, a 
cui ne ho fatto cenno, e vorrebbe farne uso; e 
saprò quanto ancora può valere la mia reminiscen- 
za. Non vidi ancora quel vostro messo fuggitivo. 
Ma io ho consegnato V involto al droghiere da esso 
accennato per quandocunque verrà. Addio. 



LXXXVI. 

Venezia 3 settembre 1785. 

Mi pare di potervi dire con sicurezza che il 
professore Franzoia non è più qui. Ho questa no- 
tizia da un professore. Voi vi lusingate ancora di 
un letticciuolo sinché Benozzo non parte. Ragio- 
nate male in un secolo ragionatore. Quelli che re- 
stano, non vendono ; quelli che andarono, college- 
runt sarcinulas. Che volete aspettare? Salutatemi 
in latino il vostro valoroso latinista. I Porcellini 
hanno maggior diritto di me su quella lingua; e 
Uberto vostro ha da guardarla come patrimonio 
domestico. Il nostro poemetto andò a Bergamo, e 
piace molto. Fuimus Troes. Addio. 
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LXXXVII. 

Venezia 7 settembre 1785. 

Dopo che vi ho fatto disperare del letto, ho 
queste due del Benozzo. Gli scriverò a Marostica 
quel che vorrete. Vanzetti è mercante di Thiene 
ed amico del Benozzo, che è solito andar a tro- 
varlo. Son dodici miglia da Marostica. Quella ti- 
pografia è buon tempo che brulica in cuore a quei 
letterati. Morosini, non più Tron morto e sepolto 
come voi dite, si trova a quel magistrato. Non so 
come si adoperi Franzoia in luogo di Stratico, che 
per quel mezzo fece piantare quella regia Accade- 
mia. quante volte volli scrivervi delle Zeniane! 
Non corro dietro a novelle stampatone; ma mi 
pare che siano cinque tomi ^). Per me son con- 
tento della vostra edizione omai rarissima: e co- 
munque sia, vi dee piacere che vivano quelle let- 
tere. Gran destino di cotesto vostre mani! Zeno 
senza la vita ; poemetto senza note e senza la me- 
morabile e quasi incredibile istoria! Se non altro, 
meminisse juvabiL Valete. 



1) Veggasi la nota alla lettera LXXII. pag. 318. 
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LXXXVIII. 

Venezia 3 dicembre 1785. 

Stasera andrà la vostra a Uberto vostro. Mi pia- 
cque il titolo: Al mio carissimo figliuolo. Cosi a me 
all'età stessa e al Seminario stesso il padre mio. 
pura usanza vetera! Ieri feci consegnare a S. E. 
co^ Edoardo quattro libbre di tabacco: due fino, 
due gramoncini; ma questi assai grossi e novelli, 
che d'altra sorte non ho potuto trovarne. Gode- 
teli ; e la Pellegrina faccia starnutare il suo gatto. 
Se è in collera, faremo pace a qualche tempo. Del 
putto saprete dalla lettera del Benozzo. Da Fac- 
chinelli anche provocato non ho lettere. Ma da 
quindici anni è suo costume di risparmiare la pen- 
na con tutta r abbondanza del cuore ; pronto a far 
ìVitiOy né scriver mai di aver fatto. Ho dei fatti ri- 
dicoli in tal proposito. Intendo con maraviglia of- 
fesi dalla Piave quei murazzi eh' io vidi con ma- 
raviglia. Mortalia facta peribunt, E noi quando? 
Viviamo intanto. Vale. 
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LXXXIX. 

Venezia 24 dicembre 1785. 

Se il vostro naso è contento, lo è anche la mia 
gola. Grazie della farina, della quale non vi è tan- 
ta carestia, quanto dell' altra polvere tiranneggiata 
da insaziabile e sempre felice ingordigia. Dite pur 
del secolo, che è peggiore di quel d' Orazio. Noi 
avviluppiamci nella nostra filosofia e viviamo a noi. 

Ho scritto al Facchinelli la vostra commissione 
di L. G. 7 al putto. Non intendo il numero. È forse 
Pitagorico? Al tempo mio non correvano mancie 
a servitù, se non per contrabbandi golosi. Se ora 
correranno a uso di corte, Facchinelli farà quel 
che va fatto. 

Benozzo non è dottore ; ma un buon Marostica- 
no, che non ama titoli, e che non sente al cerebro 
il fumo di que' moderni maestri. Uno di quei mi- 
gliori è venuto, o piuttosto fatto venir qua, come 
dicono, dal Riformatore Barbarigo per maestro di 
eloquenza sacra in queste novelline scuole del clero 
veneto. Ha fatto la sua prolusione latina nella chie- 
sa patriarcale inter inissarum solemnia. Patriarca 
pontificò. Magistrato intervenne. Il seminarista Boa- 



DI N. DALLE LASTE 335 

retti recitò e stampò ^). S. E. Barbarigo, nuotan- 
do, credo, nel latte come le mosche, mi onorò di 
una copia. Oh pietà! ^) Addio. 



XC. 

Venezia 18 marzo 178C. 

Di grazia anche un duetto di prudenza. La pru- 
denza mia fa eh' io vi confidi una malizietta di 
Uberto vostro. La prudenza vostra trovi la via di 
far arrivare alla madre la lettera del figlio senza 
che il padre lo sappia. Oh vedete se queir empo- 
rio di scienze gli aguzza la mente ! Ridiamo a duet- 
to. Franceschi per piccolo reuma trovai ieri con 
piccola febbretta. La febbre di d. Naso con quella 
sua zoppa è incurabile. Ma peggio di tutti sta il 
povero mons. Ganassoni ridotto in s. Giorgio quasi 
agli estremi. E noi viviamo intrepidi anche nei pe- 
ricoli. Addio. 



1) Col titolo: Clero scecidari veneto gymnasia senatuacon- 
sulto erecta primum adeunte oratio. Venetiis ann. 1785, in 4. 

2) Col Dalle Laste consente il Ferrari, che nella vita del 
Boaretti dice : « Venetias (Franciscus Boarettus) arcessitur ad 
profìtendam eloquentiam sacram in scholis, quas ad clericorum 
institutionem publica illius reipublicae munificentia aperuerat. 
Quum primum iniit oblatum munus, latinam orationem publiee 
habuit, quam postea edidit, ingcnii fama minorem". 
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XCI. 

Venezia 13 settembre 1786. 

Salva re$ est. Fu ventura, ch'io mi trovassi 
qui una copia sciolta, né so quanto perfetta, di quel- 
r opera infelice, che Facchinelli, nelle cui mani da 
quelle dell' ab. Stoppini passò il deposito dei difetti 
dopo il naufragio Vidali, prese diletto di rattoppa- 
re. Poco importa che questa, a me inutile e concia 
come potete imaginare, resti imperfetta, quando 
perfetta, come conviene, sia la vostra. Anch' io in 
qualche libro, e singolarmente in un bel Grozio 
ho scoperto di tai difetti di legatori ubbriachi ; né 
e' è rimedio. Ricorro alla posta per trarvi tosto di 
affanno: che il carrettiere ieri è partito. 

Di Alcibiade voi parlate da Socrate. Non so se 
avrà trovate di là le carezze e le laudi che gli 
erano profuse di qua. Ma dal giudicio dei signori 
quello è assai diverso del Signor dei signori. Noi 
intanto atteniamci alla nostra dieta e morale, e 
speriamne miglior fine. Vi terrò a dieta anche a 
Marsano, se ci verrete col nostro Brunelli, ma non 
di volo, come altra volta. Me ne deste un cenno, 
or mi ricordo, in altra lettera, e cominciai a spe- 
rare. Ora che si avvicina il tempo, tacete. Volete 
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voi ch'io comiaci a disperare? La creanisa m'in- 
segna di render salute a tutti voi, e sino ai gatti. 
Addio. 

XCII. 

Venezia 3 ottobre 1786. 

Vedete s' io sono, non so dirvi se più occupato 
più smemorato, che nei momenti del mio par- 
tire colgo il momento di rispondere alla vostra 
piena di amarezza per la perdita dell' ultimo dei 
vostri fratelli. Sento dolore del vostro dolore. Ma 
voi siete filosofo, e filosofo cristiano, e forse più 
cristiano di quell' altro nostro filosofo cristiano che 
fa' ridere il papa con franca, acuta e graziosa ri- 
sposta. Dunque non avete mestieri de' miei conforti. 
La vostra perdita è men grave della mia. Voi avete 
perduto un fratello, che visse come l'altro ad suni' 
mam senectuiem e lascia discendenza: io quello che 
era unico in età d'anni ventuno, e col quale si 
trovò la povera mia famìglia senza il nati natorum. 
Voi se non altro avete un pronostico di lunga vita, 
perchè tutti i vostri furono longevi. Dio vi con- 
servi almeno sino alla consolazione di veder alle- 
vato e bene incamminato il vostro Uberto. Per 
l'anima del fratel vostro non lascierò di pregare: 

ma penso ancora a voi. Il migliore rimedio ai tra- 

22 
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vagli si è il viaggiare e star lungi con la per- 
sona e coi pensieri dagli oggetti funesti. Marsano 
sarà buona medicina. Venite. Parto domani. Vale. 

xeni. 

Venezia 30 dicembre 1786. 

Al nuovo anno, che sarà per chiudere il mio 
ottantesimo, qual augurio migliore poss' io avan- 
zarvi della fausta lettera del Benozzoi Mi ralle- 
gro con voi. Sta ora a voi di rallegrarvi con quel 
principe ^), di lodarlo e animarlo sempre più : im- 
mensum gloria calcar habeU Vale. 



XCIV. 

Venezia il di di ferragosto 1787. 

Beiiozzo è un galantuomo. Pure gli farò un 
cenno per compiacervi. E non volete eh' io esulti 
del novello senatore? In un sol giorno nel mede- 
simo comiziato due miei discepoli, uno consigliere, 
l'altro senatore. Volete di più? Altro mio scolare 
al tempo stesso Savio ai Brevi, come il più giovi- 



1) Il figlio Uberto, alunno del Seminario di Padova, eh' era 
il primo nella sua classe. 
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ne, e io Revisore de' Brevi. Non saria ora da can- 
tare, come quell'altro vecchione, il nunc dimittis? 
Torno al Revisore ; e vi dico che se vi siete scor- 
dato il titolo di consultore al Franceschi, di che 
egli da buon filosofo non sa far conto, avete pre- 
so un equivoco a canonizzarmi in voce e in iscritto 
per teologo della Ser. Repubblica. La revisione 
de' Brevi era annessa all' officio del teologo. Fu 
staccata per dar un titolo di consultore straordi- 
nario al Montegnacco. Dopo il di lui congedo fu 
riunita al teologo. Dopo la dimissione dei teologi 
frati fu di nuovo separata. Mettete via questa 
erudizione. Tomo a S. E. co. Edoardo. Dite bene, 
che fu premio del merito. Mi disse un signore, che 
per più prove non si volle far senatore, sinché 
non uscisse quel nome. Ma perchè non ne abbia- 
mo un centinaio di simili? Addio. 



xcv. 

Marsano 21 ottobre 1787. 

Da Marsano, dove si sta allegramente con ospiti 
cari, ma il più caro ci manca, cioè voi, vi fo sa- 
pere che ho ricuperato il vostro manoscritto da 
niadama la cavaliera, che la passa un po' meglio 
e mangia ancora un pochette dopo lunga nausea. 



340 LETTERE 

come mi disse l'interprete badessa. Il manoscritto 
non ho ancora potuto leggere, e gustare quella 
eleganza che disgustò tanto il letteratissimo diret- 
tore della Remondiniana. Vale cum tiUs. 

XCVI. 

Venezia 13 dicembre 1788. 

Ringraziare di un dono prima di gustarlo sarà 
un atto di civiltà ; dopo gustato è un atto di sen- 
timento. Capperi! i vostri capperi sono più deli- 
cati al palato mio dei Veronesi : forse perchè i vo- 
stri furono vindemmiati più tenerelli, come argo- 
mento dalla rotonda figura. Li Veronesi a me do- 
nati da un frate sono alquanto marzocchi ; quando 
non fosse il secreto della vostra concia, perchè in 
tutti i vostri magisteri voi andate al non 'plus ul- 
tra. Voi pure ringrazierete me dell'altro regaiet- 
to (che si starà qui pazientemente per voi), quando 
però il naso vostro ne farà un saggio, siccome ha 
fatto il palato mio. Oh vuol venir tardi cotesto 
vostro ringraziamento ! Attendo i cenni del nostro 
Brunelli, per servirlo anche in gennaio, e metter- 
mi in mare a nuovi studii quo me eumene rapit 
tempestas. M'aspettava da Uberto qualche lettera 
per voi. Avrà presa altra direzione. Io sarò sem- 
pre pronto ovunque. Addio con tutte le vostre. 
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XCVII. 

Venezia 27 dicembre 1788. 

Al nuovo anno fioccano augurii. Vi desidero 
di cuore ogni felicità : ma una ve la fo gustare ; 
Uberto è poeta. Leggete e da quest' unghia misuf 
rate il leone. Me ne rallegro con voi. A lui ho 
lodata la chiarezza e facilità Ovidiana, e V ho con- 
fortato allo studio. Il Seminario lo farà poeta; ei 
si farà oratore. Pensate poi voi a farlo filosofo. 
Addio. 



XCVIII. 

Venezia 10 aprile 1789. 

Non fu cosi. Domenica andai senza stento ad 
udire la lunga Messa a s. Angelo. Accompagnai 
col mio officietto il prete sin tutto il Passio senza 
interruzione né patimento. Quand' ecco fui colto 
senza prevenzione da improvviso svenimento. Pen- 
sate quando aprendo gli .occhi mi trovai in piedi 
tra le braccia d' un prete ed altro cristiano che mi 
sostenevano. Mi sovvenni del caso vostro in Mar- 
sano. Il naso per altro ne andò salvo. Ma passato 
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a casa, il medico mi trovò con febbretta, la qual 
durò due giorni. Ma la mattina del terzo trovò 
piccolissima alterazione della notte. La sera calma, 
e di là sempre meglio. Passai tre notti con placido 
sonno di più ore. Or sono in piedi da due giorni 
e mi sento assai bene e mangio del miglior appe- 
tito. Vo rassodando le gambe con passeggio dome- 
stico. Spero domenica almeno di udir Messa. Mi 
tengo guarito. Ma di viti del monte e degli ulivi 
male nuove. Si aspetta a vedere i getti per calco- 
larne il danno. Sia quel che piace a Dio. Saluto 
tutti sino al vostro gatto. Addio. 



XCIX. 

Venezia 22 dicembre 1790. 

Quod habeo, Ubi do, disse s. Pietro. Cosi poteva 
dire io, cosi voi. Ma s. Pietro diede cosa preziosa, 
voi cosa ghiotta e non volgare, io vii materia per 
sentenza del filosofo Foglierini. Vi ringrazio ; e vor- 
rei ringraziare s. Pietro di tutto cuore, se venisse 
a dirvi ambula francamente. Del resto mi consolo 
che la salute si avanza. Vi duole dei lenti passi : io 
gli ho per più sicuri. Non siete contento della men- 
te: non è effetto d'infermità, ma, credetemi, del- 
r età. Non eadem est ceias, non mens, disse Orazio. 
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Lo provo anch' io, e men' do pace. Benché la vo- 
stra veggo ancora nelle vostre lettere. Che? Vor- 
reste voi ancora improvvisare, come a Feltre, a 
Campese, alla Giudecca, a s. Clemente, e sino 
nella mia soflStta? Eh via, contentiamoci del poco 
avanzo che ci resta. Per la memoria non vi dico 
altro; la qual mi fa spesso ridere di me stesso. 

Da Lorenzo venne un facchino quand'io pran- 
zava; e in fretta in fretta volle indietro e sacco 
e cesta. Non potei scrivere né sbucare a quest'ora 
Lorenzo. Dunque a voi e alle signore do le buone 
feste e il buon anno per la posta. Ma che male- 
dizione di quell'alga? Con quell'umido eterno che 
mantiene, mi cancellò sempre la maggior parte 
delle iscrizioni. Non le intenderebbe il più erudito 
antiquario. Addio, addio. 



e. 

Venezia 24 agosto 1791. 

Voi sarete di me sollecito, com'io di voi. Ve 
ne do conto con le due dita, che furono ai fanghi 
d'Abano le più docili. Le altre non sanno ancora 
piegarsi a pugno, e quindi inerti ancora a tutto. 
Del resto gli articoli tutti e il carpo e metacarpo 
acquistarono moto; ma le polpastrelle intermedie 
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prima indurite da quella enorme contusione sono 
ornai ammollite, ma inzuppate tuttavia di frigidi e 
viscosi succhi, che non prendono corso se non forse 
insensibile pei minutissimi canaletti. Que' maestri 
in pantani per lunga osservazione asseriscono, che 
non si parte di là con intiera salute; che col tem- 
po, e anche di più di un mese, si va a segno; 
che i fanghi, superando i più duri ostacoli, age- 
volano la strada alla natura a compier l'opera. 
Trovai infatti chi per prova in sé stesso me lo 
attestò. Quindi il mio fisico di là, dotto invero ed 
ingenuo, mi ha detto: caldo e tempo; e promise 
intiera salute: ond'io non più nel fango, ma in 
guanto di pelle di lepre tengo la destra. E infatti 
mi par di osservare qualche grado di differenza 
nel confronto della destra tra Abano e Venezia. 
Mi appago di tanto, e sto sperando il meglio: e 
se si andrà a lungo, farò prova dei mosti di Mar- 
sano. Ma quello che più mi dà pensieri al presente 
si è la lunga debolezza delle gambe, contratta sin 
dalla inutile cura chirurgica di quaranta e più 
giorni, accresciuta dal calore dei fanghi e da quello 
della stagione, con quel più che. avrà voluto ag- 
giungere di suo r età omai decrepita. Il mal è che 
non posso uscir libero di casa e mi attento la 
festa con buona scorta a portarmi alla Messa vi- 
cina. Comincio anche ad osservare qualche enfia- 
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gione presso le piante. Converrà venire a perizie, 
e si tratterà di rimedii: e che sarà poi? Lo sa 
Iddio, alla cui volontà e voi ed io rassegniamoci 
da filosofi cristiani. Ditemi qualcosa di voi, e di 
Uberto vostro, a cui ho consegnato quel buon uomo, 
ma servo stupido, ch'era veramente truncus ficnU 
nuSj inutile lignuyn* Addio. 



CI. 

Venezia 19 ottobre 1791. 

Duetto crudele! Voi in uno stato, che da un 
anno e più mi stringe il cuore con la più tenera 
compassione: benché l'onorato vostro Lorenzo da 
poche sere mi recò nuova in persona che ve la 
passate cosi cosi, ma con que' vostri accidenti fa- 
migliari. Io poi dopo il mio ritorno dai fanghi di 
Abano, quando quel giovine carrettiere mi recò i 
vostri saluti e mi trovò in piedi, credendomi fran- 
co da quella precipitosa caduta, fui inaspettata- 
mente assalito da leggierissima febbretta, che il 
medico ed io contammo per nulla: ma dopo due 
giorni si accese cosi ardita, che raddoppiandosi fu 
segno di grave malattia; e immantinente si die 
mano a china, a sangue, a cristeri ed altri medici 
argomenti. E si fé' a seguirla una penosissima di- 
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suria diurna e notturna che si giudicò cagionata 
dal largo uso della china, e si è ricorso alla siringa 
sino a tanto che, domata la febbre maggior nemi- 
ca, cominciò V orina a riprendere a poco a poco il 
naturale suo corso : ed ora la Dio mercè mi trovo 
in porto dopo lunga e travagliosa burrasca. Dor* 
mo placidi sonni, ottimo appetito, moderati passi 
per camera: ma fuori di casa quando mai? Del 
vederci a comune consolazione ne dispero per ora. 
Se non altro avremo il conforto di scriverci. In- 
tanto Dio per sua misericordia ci tiene in vita 
tuttavia : e vorrà qualcosa da noi. Baciamo la san- 
tissima sua mano e imploriamo la grazia e di vo- 
lere e di operare. Riverisco le vostre signore am- 
mirabili nelle vostre assistenze. Noi dal canto no- 
stro governiamoci ed amiamci. 
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SU 



Crediamo opportuno di aggiungere sull'immortale 
Lessicografo Egidio Porcellini alcune notizie, che ci 
venne fatto di raccogliere durante la stampa di questo 
volume; notizie, che quantunque forse di lieve momento, 
non riusciranno discare ai dotti lettori. 

I. 

Il Porcellini avea premesso al principio della sua 
grande opera, in varii tempi, i seguenti passi. 

1. iEgidius Forcellinus haec scripsi, quomodo 
scivi, quomodo potui. 

2. Nemo enim omnia potest scire, inquit Varr. 
l 2. R. n. e. 1. 

3. Id viro bono satis est, docuisse quod scie- 
rit. Quintil, L 12. e. ult 

4. Non solum scientibus ista, sed etiam discen- 
tibus tradimus. Jd. /. 11. e. 1. 

5. XaXsTTÒy yoip (iuOp(*)7:ov ovrx (iyi dixixocpzolvsrj 

vavra, ra dì di/.s'khrcOGV ypxpx'jTx. FaX'/ji/. nìpt tvv 
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5£72ro; (f%p^ÌY.uiv tcov xarà tcttcv^, B(j3X. B'. xs©. a. 
TTspt Twv ut:* A*pyjyivGvg ytypx\ì.\Ltytùy. 

0. Nomini unquam contigit noa errare : et ma- 
jus est, quam ut convenire in humanara infirmita- 
tem possit. Dacer. in prcrfat. Festu 

7. Omnium habere memoriam et penitus in 
nullo peccare, divinitatis magis, quam mortalitatis 
est. Iwp. Juslinian. ad Senat, et omn, populos, 
initio Digestor. 

8. JOS. SCALIGER 

Si quem dura manet sententia judicis olira, 
Damnatum a3rumnis suppliciisque caput ; 

Hunc neque fabrili lassont ergastula massa, 
Nec rigidas vexent fossa metalla manus. 

Lexica contexat: nam cetera quid moror? omnes 
Poenarum facies hic labor uniis habet. 

9. Omnes ego, qui magnum aliquid memoran- 
dumque fecerunt, non modo venia, verum etiam 
laude dignissimos judico, si immortalitatem, quam 
meruere, sectantur, victurique nominis famam su- 
premis etiam titulis prorogare nituntur. Plin. l. 9. 
ep, 19. 

10. Quatenus nobis denegatur diu vivere, re- 
linquamus aliquid, quo nos vixisse testemur. Id. 
lib, 3, ep. 7. 

11. Nihil turpius est, quam grandis natu senex, 
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qui nuUum aliud habet argumentum, quo se pro- 
bet diu vixisse, praeter aetatem. Senec. de Tran- 
quilL cap. 3. 

II. 

Quantunque il seguente compendio dell' epoche, in cui 
venne incominciato, riassunto e compiuto il grande Les- 
sico latino si trovi in tutte le edizioni, lo ripetiamo qui 
perchè corredato da tre note, che mancano nelle edizioni. 

IX. Cai. Mart. ann. MDCCLIII. 
iEgidius Forcellinus, Bernardini F., Seminarli 
alumnus et sacerdos, annos natus LXIY. menses 
V. dies XXVI. 

Phoebus utrumque polum decies quater axe revisit, 
Hoc nostra immensum dum manus urget opus. 

Veteri Calepino interpolando manus admovi 
a. MDCCXV, prid. Id. Aprii. Quae interpolatio et 
quatuor fere annos absumpsit ; et illud siraul docuit, 
tot ac tanta esse in tote ilio opere corrigenda, mu- 
tanda et addenda, ut nihil probabile emitti posset, 
nisi de integro recuderetur. Itaque sub flnem a. 
MDCCXVIII. jussu Card. Cornelii Episc. Pat. et du- 
ctu Jacobi Facciolati Studiorum Praefecti animose 
aggressus tara vastum opus, tres annos cura dimi- 
dio in prima A littera insumpsi. Dumque perge- 
rem alacriter, accidit ut a. MDCCXXIV. Semina- 
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rium relinquere cogerer et opus omnino intermit- 
tere ^). Sed revocatus post annos fere septem illud 
resumpsi Idib. Aprii. MDCCXXXL, strenue progre- 
diens usque ad a. MDCCXLII. Quo auno quum esset 
novum mihi onus impositum Confessarii Clerico- 
rum, lente admodum necesse fuit progredì, quum 
fere quotidie ab opere ad alia agenda avocarer ^). 
Novem ferme annos quasi claudus et subinde in- 
sistens processi: tandemque a. MDCCLI. gravissi- 
mo ilio munere liberatus ^, jubente Card. Rezzonico 
Episc. Pat., ad qualemcumque finem, Deo faven- 
te, perveni IX. Cai. Mart. a. MDCCLIII. Reliquum 
est ut relegam, si vita suppetet, et alia manu de- 
scribendum tradam. 

Relegere incepi prid. Non. Jun. a. 1753; flnem 
imposui V. Id. Aprii, a. 1755. Descriptio inchoata 
est tert. Non. Decembr. ejusdem anni 1753 a Lu- 
dovico Violato; confecta Idib. Novembr. a. 1761. 



1) Ad vocem Comitor. 

Hoc opus malo fato hic ÌDtermissnm mense Angusto 1724, 
resumptum est Idib. Aprii. 1731. 

2) Ad vocem Pone* 

Deinceps tarde admodum procedet hic labor, quod mihi 
prsBterea gravissimum Confessarii onos ab Episcopo impositum 
est, jam annos nato LUI. et dimidium. Cai. Febr. 1742. 

3) Ad vocem Thesaurus. 

25 Octobr. 1751. Erit deinceps, si vita viresque suppetent 
expeditior hic labor, soluto me cura illa graviore, qua decem 
fere abhinc annis oneratus fueram, ut ad vocem Pone jam 
monui. 
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III. 



11 chiarissimo ab. G. Furlanetto a quest' ultime par 
role del Forcellini appose manoscritta la nota seguente. 

Neir ultimo Tomo MSS. che del Lexicon con- 
servasi nella Biblioteca del Seminario, alla fine del 
Qlossarium Barbarutn, sta scritto di carattere del 
Forcellini F. Cai. Jun, 1756. Sicché sembra che 
dair Aprile del 1755 al Maggio del 1756, siasi egli 
occupato nello stendere T elenco alfabetico degli 
scrittori latini, e Y altro dei medesimi disposto per 
età tratto dal Facciolati, finalmente il Glossarium 
Barbarum, tutto scritto di suo carattere. 

Della Prefazione poi non giunse fino a noi l' origi- 
nale, ma solamente la copia nell' ultimo Tomo del Lex^ 
con; e perciò deesi ritenere scritta molto tardi, quando 
la copia del Lexicon era già fatta in gran parte e for- 
se anche compiuta. 

IV. 

Il diligentissimo e pazientissimo copista del Lessico 
Forcelliniano Lodovico Violato lasciò, fra le altre, le se- 
guenti memorie. 

L'anno 1765 il molto rev. sig. d. Egidio For- 
cellini autore del nuovo Calepino avendo doman- 
data la sua licenza con replicate istanze, gli venne 

finalmente accordata dall' eminentissimo Veronese 

23 
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con la conferma dell* annuo solito suo onorario di 
ducati cento. 

1765. 17 Aprii. 

Il nuovo Calepino consistente in Tomi sedici ^) 
in foglio manoscritti, opera del sopraddetto autore, 
fu trasportato dalla sua camera nella libreria. 

1765, 1 Maggio alle ore 16. 

Il suddetto sig. Porcellini parti dal Seminario 
per la sua patria contando di sua età l'anno 76, 
dopo esser stato nel Seminario istesso scolare, mae- 
stro, confessore e maestro de' maestri, in tutto anni 
sessanta e mesi sei ^). Fu accompagnato da me Lo- 
dovico Violato fino alla casa dei signori Panighetti, 
dove era atteso dalli sig. Franzoia dovendo par- 
tire insieme con essi. Mi separai da esso con vero 
sentimento di tenerezza e non senza lagrime per 
il gran compatimento eh' ebbe sempre per me nella 
copia della sua opera, e molto più per averlo sem- 
pre trovato affettuoso ed eguale. 



1) Dodici sono i Tomi scritti di mano del ForceUini e tre 
quelli costituiti dal Calepinus septem Hnguarum di cui riten- 
ne alcuni brani : sedici invece sono i Tomi della copia fattane 
dal Violato. 

2) Il buon Violato dimenticò che il ForceUini fu per quasi 
sette anni Prefetto degli Studii nel Seminario di Ceneda. 
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Addi 5 Aprile 1768. 

In questo giorno mori il molto rev. sig. Egidio 
Forcellini autore del nuovo Calepino dopo due anni 
undici mesi e cinque giorni della sua partenza dal 
Seminario. 

Addi 26 Gennaio 1769. 

Si principiò la stampa del Dizionario del sig. 
Forcellini, quale averà questo titolo: Latinitatis 
totius Lexicon in Patavino Seminario cura et ope- 
ra JSffidii Forcellini elucuhratum, jiissu et auspi- 
ciis Antonii Marini Cardin. Prioli Episcopi editum, 

V. 

Ecco la Iscrizione che si legge nel Seminario Vesco- 
vile di Ceneda, accennata nella Biografia di Egidio alla 
pag. 12. 

AEGIDIO PORCELLINI 

LEXICOGRAPH. PRINCIPI 
ALTERI SEMIN. CENET. AB ANNO MDCGXXIV. 

PER SEPTENN. 
IN MORUM DISCIPL. IN LITTER. STUDIIS PROMOV. 

PARENTI 

DIUTURNUM DEDIGNATI SILENTIUM 

AN. MDCCCXLV» PROF. P. 



356 APPENDICE 



VI. 



L'illastre Tommaseo, che, ora fa un lustro, insieme 
con altri cospicui letterati si adoperava ad onorare la 
memoria del Porcellini, nel dì d'Ognissanti del 1871 tras- 
metteva per lettera al eh. Comm., Senatore del Regno, 
Fedele Lampertico, queste sue Iscrizioni. 

Chle0» di ^ero 



EGIDIO FORCELLINI 

onore del clero e del sapere italiano 

qui pregò neoli anni ultihi della pura sua vita 

cospicuo di sacra autorità. 

perchì sentì la grandezza 

NON delle proprie BENEMERENZE MA DEL DOVERE 

FU GRANDE. 

AL DEFUNTO NEL 1768 

NEL MILLE OTTOCENTO SETTANTADUE 

LA PATRIA VENERANTE. 
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Casa di Campo 



EGIDIO PORCELLINI 

CHE COL SUO LESSICO 

IMPRESSE 

NEL SEMINARIO DI PADOVA IL PROPRIO NOME 

SIGILLO DI GLORIA 

NELLA CASA OV' E' NACQUE E VENNE A MORIRE 

CONTERRANEI E AMMIRATORI MEN PROSSIMI 

UN SECOLO DOPO LA MORTE SUA 

PONGONO QUESTA MEMORIA 
CHE SEMPRE PIÙ CONSENTENDO 
I POSTERI LEGGERANNO. 



«na^ijC»»o- 



ELENCO DEGLI ASSOCIATI 
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ELENCO 



a qnesto TOlnme e delle offerte fatte, secondo il Mani- 
festo pubblicato dalla Tipografia del Seminario di Pado- 
Tft il ]. alaggio deir anno corrente, per erigere al Prin- 
cipe dei Lessicografi Egidio Porcellini due monumenti, 
eioè una lapide che a chiunque passi Ticino a Quero in- 
segni e additi il paesello di Campo, che diede i natali, 
accolse F ultimo respiro e conserra le ceneri di chi fu 
tale, che qualunque nazione onorerehhesi di averlo per 
suo; e un busto marmoreo nella Biblioteca del Seminario 
di Padova che a buon diritto riguarda il Porcellini come 
il duce della numerosa schiera dei grandi uomini che lo 
illustrarono i). 



1) Le offerte che verranno fatte pei monumenti dopo la 
pubblicazione di questo volume, saranno anch* esse stampate 
e gratuitamente trasmesse a tutti i signori Associati. 
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ALESSANDRIA 

Copie Offerte 

Demaria P. Teol. Pietro .... 1 L. 2 

Pizzorno cav. dott. Francesco ... 1 » 2 

Salvai S. E. mons. Pietro Giocondo, Vescovo 2 » 4 

S. Bamlano d^Astl 

Caramagna cav. dott. Giuseppe, r. Delegato 



scolastico 



BELLUNO 

Alano di Piave 

Agrizzi ab. Giuseppe, cappellano 
Bonato ab. Domenico, parroco 
Collavo Francesco fu Giovanni 
Dal Canton Nicolò 
Dalla Pavera Giuseppe 
Dalla Pavera Isidoro . 
Porcellini Fortunato . 
Porcellini Vincenzo . 
Licini Celso fu Antonio 
Municipio .... 
Partelli Sebastiano . 
Pontini Rocco 

Spada Federico, ff. di Sindaco 
Tane nini Francesco . 
Tessaro Antonio . 



1 


» 


1 


» 


1 


» 


5 


» 


1 


» 


1 


» 


1 


» 


5 


» 


2 


» 


10 


» 


1 


» 


1 


» 


5 


» 


1 


» 


1 


» 



200 
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Copie Offerte 
1 L. 2 



Campo 

Dal Sasso ab. Cristiano Modesto, parroco 
De Paoli ab. Sebastiano, cappellano. 
Foreellini Antonio . • 

Forcellini Margherita 

Foreellini Vincenzo 1 » 

Feltre 

Municipio 4 » 

Rossi dott. Giovanni, conuniss. distrettuale 1 » 



1 
1 
1 



1 
2 



» — 
» 7 



Fcnev 

Carniello Bacchetti Marina 
Dalla Costa ab. Giulio, parroco 
Dalla Favera Famiglia. 
Marangoni Famiglia . 



1 
1 
I 
1 



» 



Qaevo 

Bacchetti Gaspare, Sindaco 

Carniello Antonio, deput. al Parlamento 1) 

Congregazione di carità . 

Corvà Giovanna, maestra . 

Cricco Giovanni di Giuseppe 

Cricco Giuseppe, segretario 

Fàccinetto ab. Luigi . 

Forcellini Luigi, ufficiale di Posta 

Gatto Antonio .... 



2 
5 



» 
» 



1) Vedi la nota alla pag. 377. 



1 

10 

1 



Gatto Girolamo 

Gobbato Antonio di Giuseppe . 
Martini Giuseppe, assessore municipale 

Municipio 

Peroni Pietro Antonio, cappellano . 
Pontini ab. Francesco, cooperatore . 
Rami Enrico, maestro . . 
Scaola Comunale maschile. 
Scuola Comunale femminile 
Sdgafreddo ab. Matteo, arciprete . 
Zerman dott. G. .... 

Rapallo 
Dellachà prof. Giuseppe . 

Vas 
Finadri ab. Gio. Battista, parroco . 
Maosuro ab. Giovanni 
Municipio 

BERGAMO 

Collegio-Convitto di Commercio 

Panziati Vigilio 

Somasca 
Calandri cav. ab. Francesco . 

BOLOGNA 

Viani prof. Prospero, preside del r. Liceo. 

CAGLIARI 

Oristano 

Alons. IH. e Rev. Arcivescovo . 
Ligas ab. Angelo Francesco, prof, nel Se- 
minario 1 
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Copie Offerte 
1 L. — 

1 » -- 

» — 

» 200 

» — 

1 Cent. 50 

1 L. — 

» — 



1 
1 
1 
1 

1 

1 
1 



1 



1 



» 



10 
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FERRARA 

Copie Offerte 
Preside del r. Liceo Ariosto . . . 1 L. — 

Volpe cav. Angelo, r. Provveditore degli 

studii . . • . . . 1 » — 

FIRENZE 

Accademia della Crusca .... 3 » 20 
(Giuliani prof. Giambattista, Espositore della 
Divina Commedia nell'Istituto degli stu- 
dii superiori e di perfezionamento . 4 » H 
Guasti Cesare, accademico della Crusca . 2 » — 
Tranquillini Moltedo Francesco, prof, nel 

Collegio alla Querce .... 1 » 7 
Vannucci comm. prof. Atto, Senatore del 

Regno . 1 » — 

Greve nel Chianti 

Kazzolini cav. Luigi, Priore a S. M, della 

Canonica 1 » 2 

GENOVA 

Bezzo prof. Angelo 1 » — 

Carezano ab. Francesco, prof, di Rettorica 1 » — 
Muzio cav. Teol. Coli. Carlo, rettore del 

Convitto Nazionale . . . ; 1 » — 

Gtusso prof. Marcellino .... 1 » — 

MANTOVA 

Ferrato prof. cav. Pietro, bibliotecario mu- 
nicipale 1 » 2 

Martini cav. mons. Luigi, ab. ordinario di 

s. Barbara 1 » 5 
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Tlllmpento 

Bianchini ab. Pietro, arciprete. 

MILANO 

Balbi prof. Filippo 

Bergoglio prof. Paolo . . * . . 
Gigliani prof. Annibale ..... 

Granz prof. Girolamo 

Martorati prof. S 

Massarani comm. Tulio, senatore del Regno 1 

Somasco cav. prof. G 

Stampa Gio. Battista, direttore dell' Istituto 

Stampa 

Vanzo dott. Luigi ..... 

MOLISE 

Scpino 

Mucci Parroco Luigi, direttore del Ginnasio 1 

NAPOLI 



Copie 

1 


Offerte 
L. — 




» — 




y> — 




» — 




» — 




» — 




» 7 




» -^ 




» — 




» — 



Biblioteca dell' Oratorio ai Girolamini 
Capecelatro ab. Alfonso, superiore dei Fi- 
lippini 

NOVARA 

Spreafico cav. Fabio, prof, emerito . 

PADOVA 

Abano 

Ferraro cav. ab. Antonio, arciprete 



1 



1 



1 



» — • 



» 



» 



1 



» 10 
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Avqaà Petrarca 

Copie Offerte 
Cerchiari cav. ab. Gaetano, arciprete • 1 L. 5 

Baf^nolt 

Salvagnini Giambattista • • . • 1 » — 

BoFf^orlceo 

Bonomo ab. Giuseppe, parroco ... 1 » I 

Cantele ab. Francesco, cappellano . . 1 » 1 

Dandolo Stefano, sindaco • • . • 1 » ^ 
Mozzi ab. Giovanni Maria, arciprete vicario 

foraneo 1 » 2 

Este 

Zannini ab. dott. Tommaso ... 1 » 2 

Gramolo 

Rossi ab, Giuseppe, parroco ... 1 » — 

lieffnaro 

Toffoli ab. Felice, parroco, ... 1 » 3 

Monsellee 

Bianchi Buggiani Giacinto ... 1 » — 
De Piero mons. Evangelista, arciprete ab. 

mitrato 1 » 4 

Gatto ab. Luigi Liberale .... 1 » — 

Trevisan ab. Dionisio 1 )► — 

Montaf^naiiii 

Brunello ab. Antonio 1 » — 

Perinello ab. Pio 2 » 5 
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Marelle 



Blascovich ab. Stefano, parroco 

Padova 

Balan cav. prof. Pietro .... 

Baldan ab. dott. Giuseppe^ prof, nel Semi- 
nario Vescovile 

Bassi ab. Antonio, prof, nel r. Liceo- Ginna- 
sio Tito Livio 

Bedeschi padre Angelo .... 

Bertapelle ab. Pietro, prof, nel Seminario 
Vescovile 

Besi conte Alessio 

Biagini Vittorio, studente .... 

Biblioteca Antoniana 

Bonato ab. prof. cav. Modesto . 

Braghetta padre Luigi .... 

Brotto ab. dott. Pietro, prof, nel Seminario 
Vescovile 

Canal cav. ab. Pietro, prof, nella r. Univer- 
sità 

Canello dott. Ugo Angelo, prof, nella r. 
Università 

Cappon Luigi, studente .... 

Castelli conte Tommaso Angelo. 

Cavalletto comm. Alberto, deputato al Par- 
lamento 2 

Cittadella co. comm. Giovanni, senatore del 
Regno, ecc. ecc 4 

Cittadella Vigodarzere co. Gino, deputato al 
Parlamento . . . . . . 1 

24 



Copie Offerte 
L. — 



» 

» 
» 
» 



» 



7 
7 



1 



20 
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Copie Offerte 
Collegio Camerini e suo direttore ab. cav. 

Barbaran Domenico . . . . 20 L. — 

Collegio Dimesse 4 > — 

Colpi ab. Augusto, vicario di s. Andrea . 1 > — 

Consoli Marengo padre Alfonso. • • 1 . » — 
Corradini mons. cav. prof. Francesco, nel 

Seminario Vescovile 1). 10 » 70 

Corso ab. Pietro, prof, nel Seminario Ve- 
scovile 1 » 2 

Crivellari ab. dott. Vincenzo, prof, nel Se- 
minario Vescovile 1 » 7 

Dal Maso prof. Carlo ì » — 

Da Ponte nob. cav. dott. Clemente . . 1 » 10 
De Leva nob. dott. comm. Giuseppe, prof, e 

preside nella r. Università. . . I » — 
Dell'Eva ab. Gio. Battista, prof, nel Semi- 
nario Vescovile 1 » 7 

De Zigno barone Achille . . . . 2 » 10 

Di CoUoredo Mels co. Pietro ... 4 » — 
Faggiani ab. Ermenegildo, prof, nel Semi- 
nario Vescovile . . ... . 1 » — 

Fantario Giuseppe, studente ... I » 1 

Farina dott. Luigi . ... . . 1 » 2 

Ferrai cav. Eugenio, prof, nella r. Univer- 
sità 1 > — 

Fontana ab. Giuseppe, prof, nel Seminario 

Vescovile ........... 1 » — 

Fontanarosa ab. Francesco, parroco di s. 

Francesco 1 » — 

1) Vedi la nota alla pag. 377. 



Fracaro ab» doti. Bonifacio^ prof, nel Semi- 
nario Vescovile 

Gloria doti. cay. Andrea, prof, nella r. Uni- 
yersita e rettore del Civico Museo . 

Grinzato ab. Francesco, parroco di S. M. del 
Torresino 

Gttadagnini ab. Girolamo, vice-rettore nel 
Seminario Vescovile » . » • 

Guerzoni cav. Giuseppe, prof, nella r. Uni* 
versita ....... 

Hellmann Giovanni, studente . 

Uner P. M. Alessandro .... 

Malaspina march. Giulio, studente . 

Malmignati co. Antonio .... 

Mantovani Giuseppe, studente . 

Marchesi Enrico, studente. 

Martini dott. Domenico .... 

Mattielli dott. cav. Jacopo 

Morello ab. prof. Giuseppe 

N. N 

Navarini ab. prof. Orazio .... 

Nodari De Federici Giuseppe . 

Orsolato dott. Giuseppe, membro di molte ac- 
cademie . 1 

Padrin ab. Luigi, prof, nel r. Ginnasio Liceo 
Tito Livio ...... 2 

Panizza dott. Bernardino, prof, nella r. Uni- 
f versità 2 

Paoli dott. Alessandro, prof. Liceale e do- 
cente nella r. Università . . . l 

Perin ab. Giuseppe, prof, nel Semin. Vescov. 1 
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l 

1 

l 
1 
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Copie Offerte 
Partile cav. Giovanni, Primo Segretario di 

Finanza. . . . • . . 1 L. — 
Pertile ab. cav. Gio. Battista, prof, nella 

r. Università 1 » 5 

Petrettini Pasquali Alessandro ... 1 » 20 
Piccinali dott. Alfonso, avvocato . . 2 » 4 
Piccoli comm. Francesco, deputato al Par- 
lamento e Sindaco della città . . 2 » 20 
Podrecca cav. dott. Giuseppe Leonida, de- 
putato provinciale . . . . I » — 
Poletto ab. Giacomo, prof, nel Seminario Ve- 
scovile 1 » 7 

Rasi dott. Andrea ì » — 

Regalin ab. Antonio, nel Seminario Vesco- 
vile . I » 3 

Reghini Gaetano, studente. ... 1 » 1 
Rizzotto mons. can. dott. Lino. . . 1 » 2 
Salani ab. Carlo, prof, nel Seminario Ve- 
scovile 1 » — 

Salvan Giuseppe, direttore del proprio col- 
legio convitto 1 » 1 

Sartori ab. Carlo, prof, nel Seminario V&- 

4 

scovile 1 » 2 

Sartori ab. Ferdinando, vicario di s. Croce. 1 » — 
Scabia dott. ab. Alessandro, parroco di s. 

Croce 1 » 1 

Scremin ab. dott. Massimiliano, prof, nel Se- 
minario Vescovile . . . . 1 » 7 

Selmi ab. Anselmo, prof, nel Seminario Ve- 
scovile . . . . . . . 1 » — 

Simonetti mons. can. Lodovico. . . 1 » IO 
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Copie Offerte 
Stievano ab. Innocente, prof, nel Seminario 

Vescovile 1 L. 3 

Strozzi march. Giuseppe, studente • . 1 » I 
Tagliari ab. G. Domenico, prof, quiescente 1 » 2 
Tolomei dott. cav. Antonio, deputato al Par- 
lamento 2 » 4 

Veronese Enrico, studente. ... 1 » 1 
Vicenzetto ab. Giuseppe, prof, nel Semina- 
rio Vescovile 1 » — 

Zamburlini mons. dott. Pieti*o, Rettore del . 

Seminario Vescovile .... 3 > 21 

Zennato ab. Erminio, prof, nel Seminario 

Vescovile ...... 1 » 3 

Zordan ab. Francesco, bibliotecario nel Se- 
minario Vescovile .... 1 » — 

Zorzi nob. Gio. Carlo. . . . , 1 » — 

Polverara 

Peterlin ab. dott. Giovanni, parroco . 2 » 5 

Pontecasale 

Slaviero ab. Domenico, arciprete . . 1 » — 

PossonoTO 

Gottardi ab. Luigi, parroco . . , 1 » — 

Osti ab. Andrea, parroco . • • • 1 » 1 
Bizzotto ab. Gio., parroco. • • • 1 » 2 
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TtllafrAneA padovaiiA 

Copie Offerto 
Panciera ab, Giuseppe, parroco ..IL. — 

Salboro 

Rizzo ab. cav. doti. Giovanni, parroco . 2 » — 

H. Pietro Vlmlnavlo 

Ranzato ab. Angelo, parroco ... 1 » 5 

Tajè di Sotto 

Dal Zotto ab. Pietro, parroco ... 1 » — 

PARMA 

Corsi Fermo 1 » — 

Da Camin cav. Giuseppe, r. provveditore agli 

studii 1 » 3 

Perutelli Pietro, già r. ispettore scolastico I » — 

Preside del r. Liceo 1 » — 

Testi Giovanni 1 » •— 

PISA 

Mancini Lorenzo, prof. nelP Università . I » 7 

PRINCIPATO CITERIORE 

Salerno 

Linguitti prof. Alfonso .... 1 » 2 

Linguitti prof. Francesco .... 1 » 2 

Olivieri prof. Giuseppe .... 1 » 2 

Sicca prof. Samuele 1 » 2 

Siniscalchi Bartolomeo, maestro element. -« » 1 



Bellucci Giuseppe 



RAVENNA 

Cervia 



ROIWA 
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Copie Offerte 
2 L. ^ 



Al visi G. Giacomo, deputato al Parlamento 

Balzani co. Ugo, per la Biblioteca V. E. 

Bellini Tito ........ 

Bianchini cav. Domenico, al r. Ministero de- 
gli affari esteri 

Boncompagni S. E. il Principe don Baldassare 

Garutti comm. Domenico, deputato al Parlar 
mento e membro di varie accademie. 

Cassetta mons. Francesco .... 

Castellani cav. Carlo, bibliotecario . 

Cerotti Francesco, bibliotecario della Corsi- 
niana . . . . 

Ciccolini mons. Stefano , per la biblioteca 
degli Arcadi . . . . » 

De Vit ab. prof. Vincenzo. 

Ferraioli march. Gaetano .... 

Franceschi cav. Enrico, per la biblioteca del 
Senato . . . . . 

Mauri Achille 

Ministero della Pubblica Istruzione . . 50 
Podestà cav. B,, bibliotecario . 

Raggi prof. Oreste 

Santini Ferdinando, ispettore scolastico mu- 
nicipale. ...... 1 



» 
» 



» 
» 

» 



50 



» — 



25 
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ROVIGO 



Dona prof. Pietro 


Copie 

1 


Offerte 
L. - 


SIENA 






mm 


S. GimlifMmo 








Ducei Francesco 


1 


» 


1 


SONDRIO 


■ 






Tirano 








Albonico ab. Luigi, prevosto . 
Merizzi can. Giuseppe . . . ' . 


1 
2 




— 


TERRA DI LAVORO 








Arplno 








Mattacchioni prof. Albino . ; 


1 


» 


2 


TORINO 








iTPea 








Candido prof. Germano .... 
Moreno S. E. Mons. Luigi, Vescovo, per se 
e Seminario 


1 
2 




I 

4 


Torino 








Direzione del Giornale 1' Unione 
Durando sac. prof. Celestino . 
Garelli comm. Vincenzo, r. provveditore agli 
studii 


4 
1 

1 




- 



Lanza cav. prof. Giovanni, direttore della 
Società degli Insegnanti ... 1 
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Copie 

2 


Ofiferto 
L. — 


3 


» — 



Liveriero cav. proi*. Emilio 

Mottura Cipriano, prof, di Pedagogia 

Parato cav. prof. Antonino, direttore dcl- 

P Istituto Monviso e della Guida del 

Maestro 3 » 

Parato cav. ab. Giuseppe, dottore collegiato 

e Rettore del Collegio Convitto Nazionale 3 » 
Paravino comm. ab. Giannantonio, limosi- 

niere del Re 2 » 

Perosino prof. cav. Gian Severino, direttore 

del Bar etti l) 2 



» 



Scavia comm. prof. Giovanni ... 2 » 

Pinerolo 

Anfossi dott. Celestino, prof, ginnasiale . 

Barovero can. cav. Francesco . 

Bernardi mons. comm. Jacopo 1) . . l > 17 

Bonino ing. Giuseppe, preside dell'Istituto 

tecnico 

Boyer can. Defendente, prof, emerito 
Boyer Giuseppe, prof, in riposo. 



1 


» 


l 


» 


l 


> 


1 


» 


l 


» 


l 


» 



1) Il comm. mons. Jac. Bernardi, il deputato al Parlamento 
sig. Ant. Carniello, il prof. mons. Fr. Corradini e il prof. cav. 
G. S. Perosino furono i primi e i più attivi a promuovere la 
stampa di questo volume e a cercare i mezzi per la erezione dei 
due monumenti all'immortale Forcellini. — Il eh. mons. Ber- 
nardi poi, con lettera da Pinerolo del 25 novembre 1876, piena di 
quella gentilezza eh' è tutta sua, faceva dono alla Biblioteca 
del Seminario di Padova del prezioso Codice contenente più 
che trecento lettere autografe dell' ab. Natale Dalle Laste, an- 
teriormente accennato alla pag. 233. 
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Camusso can. Michele, direttore spirituale 

del Ginnasio 

Cossetti dott. Giuseppe, prof, delle classi 
superiori ginnasiali .... 

D. Dagna prof. Bartolomeo, preside del Col- 
legio Convitto 

Demichelis Antonio, direttore del ginnasio. 1 

Grimaldi dott. Alessandro, prof, delle clas- 
si superiori ginnasiali. 

Tropini Sebastiano, prof, ginnasiale 

Vassarotti mons. Giandomenico, Vescovo. 

Vianco ab. cav. Michele .... 
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Bertone Giambattista, prof, emerito. 

VlllafrancA 

Barberis dott. Giacomo 

Elia Giovanni, teologo, prevosto 

Morelli teol. avv. Giuseppe 
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TREVISO 

Ccneda 

Ardito ab. Enrico, segretario vescovile . 

Caiotti can. Jacopo . 

Cavriani mons. Vescovo . 

Cristofoli ab. prof. Giuseppe 

Monti mons. Gio. Battista 

Seminario Vescovile . 

Vian mons. can. Antonio . 
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Cre>piina 



CapoTilla ab. Agostino, rettore 
Serraglia ab. Luigi, maestro comunale . 
Vareton ab. Natale, vicario foraneo, arci- 
prete 

BefrAntolo 
Capretta ab. Domenico . . 

Coppe ab. Domenico, cappellano 

1). A. Sartori 

Garzotto Bortolo, segretario comunale, pel 

Municipio di Segusino. 
Municipio ~ 

S. Enlalin 

Carollo ab, Gio. Battista, pievano . 
Vald*lilit»dene 

Boschiero ab. Gio., cappellano . 
Bianchi ab. Giacomo, parroco . 
Corrà ab. Giovanni Maria, arciprete 

Costa Vittorino 

Dalla Costa dott. Alessandro . 
Dall'Armi dott. Luigi, r. Subeconomo 
Geronazzo ab. Luigi .... 
Ouadagninì ab. Luigi. 
Guarda dott. Giovanni 
Menegazzi ab. Marco. 
Morgantin ab. Vincenzo . 
Scalabrin ab. Francesco . 
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Vedova ab. Giovanni . . . . . 1 L. — 

Vettoretti ab. Giovanni, mansionario di Ca- 
ravaggio s. Vito 1 » — 

2anchetta ab. Antonio, cappellano . . 1 )► — 

Vittorio 

Bianco Costantini Marianna . . . 1 > — 
Rossi cav. Francesco i > — 

VENEZIA 

Caselle de^ Rulli 

Sola ab. Girolamo, parroco ... 1 » 1 

Porto^ruaro 

Riva ab. Carlo, segretario vescovile . l » — 

Mirano 

De Tipaldo comm. Emilio .... 1 » — 

H. Angelo di Sala 

Bragagnolo ab. Giovanni, parroco . . 1 » 1 

Venezia 

Bertizzolo ab. dott. Domenico ... 1 » — 
Centanini dott. Domenico .... 1 » 7 

Cherubin ab. Francesco, direttore del Gin- 
nasio Liceo nel Seminario Patriarcale. 1 » — 
Crespan ab. Giovanni, prof, nel Seminario 

Patriarcale ...... 1 » — 

Dal Nevo ab. Marco, prof, nel Seminario Pa- 
triarcale 1 » — 



Degli Angeli Antonio, studente . 

De Poi ab. Antonio, prof, nel Seminario Pa- 
triarcale 

Locatelli dott. Luciano, prof, nel r. Liceo 
Ginnasio Marco Foscarini . 

Mainardi avv. cav. Sofoleone . 

Manzoni dott, Osvaldo, prof, nel r. Liceo Gin- 
nasio Marco Foscarini. 

Matscheg dott. Antonio, prof, nel r. Liceo 
Ginnasio Marco Foscarini . 

Mosca ab. cav. Michele, Rettore del Con- 
vitto, nazionale Marco Foscarini 

Patella Giuseppe 

Pedrocchi Bottini Giuseppe, studente 

Ruzzini ab. cav. Antonio, direttore spirituale 
del Convitto nazionale Marco Foscarini 2 

Tessier Andrea, r. impiegato, socio di par 
recchie accademie .... 

Tono ab. Massimiliano, prof, nel Seminario 
Patriarcale ...'.. 

Zanoni Giovanni, prof, nel r. Liceo Ginnasio 
Marco Foscarini 

Zanovello dott. Pietro .... 

VERCELLI 

Ferrando dott. Pietro, prof, liceale . 

VERONA 

Seminario Vescovile 

Stegagnini ab. Gio. Battista, Direttore del 
Ginnasio Vescovile .... 
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BMMino 

Copio OfTorto 
Ferracina ab. Oio. Battista, IT. di direttore 

del Ginnasio Comunale Brocchi . . 2 » «« 

Trivellini ab. prof. Francesco, direttore del 

Iduseo ....... 1 » 7 

Monteffuld* 

Fineo ab. Marco, arciprete . . . 1 L. — 

Prudlpuldo 

Gradasso ab. Girolamo, curato. . . 1 » 2 

Rosa 

So^afreddo ab. Oio. Antonio ... 2 » 14 

Tlilene 

Cornaggia march. Giuseppe ... 1 » 2 
Dalia Valle prof. ab. Matteo ... 1 » 2 
2ugno ab. mons. Andrea, arciprete. . 1 » 3 

Brossan cav. Bartolomeo, preside del r. Li- 
ceo Pigafetta . . . . . 1 » 2 
Dalla Vecchia can. cav. Luigi ... 1 » 5 
Larapertico comm. Fedele, senatore del Re- 
gno ecc. ecc 4 » 20 
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